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« E G O E S ì i lllujlripmo'i 

Eccellentifimo Prenctpe , 
che AUJpmdro M.a^o 
cendo- da ftoi faldati depre^^ 
dare , e Mfirugeer la Città di 
Thebe, loro ejjfrejfaniente comando , che la cafa di 
Pindaro , Poeta lirico ,dafci afferò in piedi , e 
che a niuno di fisa famiglia faceffero oltr àgg io-, 
alcuno. : tanto fu il rifletto j e ìhonore , che à tan~ù 
to Poeta egli fèmpre portato hassea. Di ‘Tolomeo,' 


Re d Egitto, habbiamo ancointefò , ch’egli per^ 
érnamtnto deda fùa libreria ( della quale fi fd. 
appreffo gli fcrittori famofamentioneyprocurhì 
cmgli mandaffero gli Atheniefs copia dedeTrage 
die da SoJòcU >. e da. Euripide. ,, due graUi poeti 


X 
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Tragici yeOìfifoJte i edt lùróp/òfrU'mìntJ^fk^ 

lequali trono apprtjfo di quelli in ^andifimocu» 



ma penttrio dt ^ono , ne ejfendom commodità 
d'haaerne altronde i che dall Egittoj^fìi il Rè non 
pQ(;o adegro^y ch^^io, Ji,glimsriJfeco(^^ di 
àoìiei' ìljHù iritemp si come non 

haman voluto gli Athenkjt dargli le tato da lui 
dejlderateopecer.mno. eglÌV.Ql(eIo^^rne portar 
loro il frumento ^che ajlretti efi dalla fame 3 non gli 
IpmaqfferdfriniagU'irigi^tfiefi 
epsfiro ìolomeo.quontoptfilupiacejfe concio fio 
che quegli hauuti > UheraitÀ^i. Atheniefi fi rìde fi 
Jc^mcedtf^làr^llfhémehtùsnc quanti) era 
jlh^gn93madc^ìd^dotfa,'td\)gnlgalfellajrarfG0^ 
^olseflimòniodt qu^i due pofentfpmì^ficptek 
Hjùmi Rè {.Ufcio per hreitità infiniti altri effem* 
anticèii e moderni » xdoevejo^fimffiptdo fki 
cdmente comprendere di <^mo\iàerenz^a ap^ 
pfi^glHntendèntifièn degni rfacri, edimni poe^ 
H , Cièhviene tutta via dada ragione comproua^ 
tfiìperciò che fitto, le fimoledat foaìritrmate ,vÀ 
fimprevelntaimapmfondifiimodottrina di tut- 
ufirc^fietdiwine t i^hutftane teparticoldrmentù 
èHa vitadìd^lmimmf^arku Mquelleleggen^ 


S^(invtpir£trhMemaJ^ieuÌ4tì(me^^dtm^^^^ ^ 
dittò dimeftra di dehlt^^ dingtgm , di pmertà 
Sfapere^e d'incapacità di difiorfi-, onde non 'e mai 
rauiglia, che egli non ne riporti é^teeda ammiraci 
rione , che gli jcient iati ne traggono j i quali con 
l'acuteT^ dell'intelletto penetrando oltre la fior-» 
al viuo della fauola,afiretti fino à dire co Pla*f 
tone^ Ariftotilciche furono i poeti i primi Theo*- 
logi del mondo 3 e che non fiala Poefia altro, chi 
*vna miftica Theologia, E s) come lajkcra^ Chri* 
fiiana Theol^iaj^Jecodo e^erma Gregorio fanto) 
ha efieriormete onde nudrtre ifemplici,e puri ani* 
mii^ in ficreto onde eleuare i faggi, ^ alti intei* 
letti , qua fi in terren piano acqua profonda , ondi- 
igli agnelli beano , egli elefanti nuotano \ costad 
alcuni parrà. Uggendo vn poema ,altro che fauoli 
in quello non contenerfi per trattenimento delle 
otiofi orecchie . JUa per l'ampieilz^, e profondità 
AeU'opera altri cornea nuoto vagando , e come il 
Eandtno fipra Virgilio fi vede hauer fatto, troue* 
rà infiemeconl'arteficiofi modo del dire i ricchi 
thefiri di tutte le fctlezje, che da intelletto humanù 
apprender fi poffoHQ\dalle qualifi veggono prende-^ 
re i poeti quelle cofi,cheallaloro materia à proppfi 
to vengono , e che le loro compofitioni vtiìi,t 
AiUtteuoliJnfiemefarpolfono i non altrimenti chi . 

’ k 


hìndtéfirioje afi inW cdmpo di fiorii diepteBi . 
fikvolentlerifi cibano ^ che feriftinto SNatu^ 
ra conofcono ejfef migliori a ftr quel liquor e ^h'eU 
le file far figliono . E fila Foefia per fimilitu- 
dine'vien detta pittura 3 dnzÀ pittura viua, CJ* 
il pittore può coiineamenti , con le proportionl 
'CO colori, ombrando^ rifchiarando , e congli altri 
arteficij della pittura , rapprefientare al [énfi w- • 
fino tutte le cojéfChe ò animate, ò inanimate fieno . 
nel mondo, chi non sa quanto piu attamente può 
il Poeta con la efficacia del dire rapprefintar à 
chi legge le fi effe cofi ,s) che 'venga intelletto à ri-^ 
cèuerie non altramente, che lericeuaper lo meTp 
de'finfi efieriori ? Di qtù auuiene , che fecondo fin 
le materie trattate da Poeti , e fecondo *và con 
quelle accompagnato il modo del dire , fintiamo > 
leggendo, muouer in noi tutti quei diuerfi affetti x 
a quali fino gli animi nofiri fittopofiiì e non fio- 
Umente clcommoueràà pietà il cffò mifer abile, 
d’alcuno, o à fdegno la fcelerateTffa d' alcun altro', 
ma infamia d'vn huomo vile, e maluagio,ne caià 
firàabhorrimeto, ^ infieme auifo à douer fuggi- 
re quegli atti bafii , e fcelerati ,per li quali à cotal 
Infàmia s* incorre : sì come ailjncontro le lodeuoli 
vpere di chi fia diuenuto famofo,n ecciteranno con 
* ^na honorata emulationead imitar loEer quefia 
^ ragione 


ragione gli Athèniefliche le operè iiHoMefO in s^i» 
tna veneratione haueano ijeeero wi a legge , che 
incerti giorni f^ifii , detti Panathet, i quali ik 
honordi Minerua di cinque in cinque anni fi ce- 
lehrauano , fi cantajfero puhlicamente i ver fi deL 
loft^ Homero giudicando che fer quelli, ndqud^ 
hd^ufamente le cofe lodeuolmente davatorofi 
huomini fatte fi narrano , molto meglio, cfk dalla 
hreuità delie proprie leggi, rimanefferogltajcoltan 
ti perfùafi ,*^^ufti di quel, che fare, e di quei^ 
che fuggire fi conuemffe . / Lacedemóni pari mere* 
te ogni volta che l loroejfercito col nemico da com^ 
iatterehauea , faceuano , fecondo vn loro fiatuto^ 
alquanto prima drdouer combattere, e dar fi la 
{nettagli a, conuocarenelt alloggiamentoreale i fol 
dati ad ajcolfari Verfi di 7 " irteo ,per li quali e fi 
tinanim^erodpGcofiimarla vita per la falutt 
della patria . In grande e fifltmatione fi tiene 
Ithiunque di alcuna delle fcienzjt o arti , che libe^ 
tali fi dicono , facendo profefiione, diuienein queU 
fa eccellent e.HórJeciòè vero , come veriftmò è, 
quanto maggor gloria fi dee allaPoefita , cht non 
tontenutanel numero detk arti liberali ^ confiti 


ne enfi, (f abbraccia ndn folamente quelle , ma 
quante altre fino fcicnZjC e diurne humaneì 
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ma 


^f'arte de cieli fin edita piti infima della tèrra', 
che non pojfa venir in figgetto al Poeta, e diche 
i Poeti non hahhiano trattatogliene poi la Poe-^ 
fia per particolar prittilegio , e per maggior Jua 
degnita,vn modo di dire , che va rifiretto da cer^ 
ti numeri, procede con certi piedi, Qtè dtftintd, 
tjparfi tutto di certi lumi, di che fattofi Untela 
ietto di chi legge capace , viene à rimanerne jonu 
inamente inuaghito , ammirando lemarauiglio- 
fi inuentioni , ^ irffiemegli ornamenti, e lefgu^ 
re della elocutione : e per ciò parue à Platone di di^ 
te , che parlano i Poeti con vna certa lingua fipra 
naturale, e che non s impara la Poefia per arte 
humana,ma che procede da vna mente accefa di 
occulto furor diurno j dal quale vengono tal voi» 
tai Poetisi fattamente infiammati nell ejprimer, 
f profondi loro concetti, che venuto poi quello à ma 
care raffreddarfi, rileggendo efii iproprij 
componimenti , di fi fiefii fi marauigliano , e 
quelli mirano , non come da loro , ma d'altrui pih 
fleuato ingegno partoriti. E volendo dimojirar 
i'ifieffo floj^ la Poefia ( come se detto ) non dal», 
i arte , non dal cafo , ma dalla diurna mente pror 
cedere ', dice , che per la diurna mente s'intende 
'Gioue , il quale rapifce à fi apollo , cioè il Sole , 
àntefo per i anima vniuerfale del mondo i/ H 
: ^ . .. ^ 


ial ^mAdÌ€preiBùminàfòH(^^ eteSe lìin* 
finche fin noue,fi^tficate ferie none sfire cele* 
^ filile quali colriuolgimentOi e moto loro proporr 
tionato , generano quella irtcomprenfibile armo- 
nia , illuminando colmedefimo Ij^me gtintèllem 
de Poeti y che à quello riceaere' diJj?oftifino'j dd 
quale come imbriati , eripieni dì furore , 'vengono 
poi le^ loro dotte , ^ alte compofitioni fcriuendo , 

*s £t a quefio allude Claudianó ,* epuetndo nella pro^ 
pfitione del prefente Poema dice, ^ * 
lamfurorbumanosnoflrodepell&refmjùt 
Expulity totumJj?irant pracordta Ph'oelnty 
I quali due verfi^vànno coùtradotri ^ ' — * 
\^iddifi^ortum ' ' ^ 

;• Péoych'eiproprq/enfihàddmèfift^,' 

Md imitatione del Napolitano Stàtio nella fuu 
^hebaidcy il quale nel primph dice^- ' ; 

Furor mcidityVndeiuhetùiraDtàìd^f 
, VenneHfuroryditevoiMufi donde 
Incominciar Qónuienmiì 
< Malafciandol-aùtoritddiPiatoneiehpm^ 
ti^depóetigeneHiali^ftfi^^ 
iibedairaggideUaditfin^mem 
tahto ^À. Dio amtet ^ e nel mpndo celebri poeti 
Mrei , dbiosèye Dauid , parlano cos) altamente 
de.ficretùi.^ e^ eUlle^an^'l^ddddio^i^'ehè 'noie 

B pojfono 


htwim i^tndérfene capaci,' che 
partecipi non fieno fatti Miftffolumt diùino? 
yiedefipoi , che fi come vno abondanie , e profon* 
do fiume per lungo camino difcorrendo , fecondo la 
^uerfit a de luoghi > ch'incontra , diuerfamente fi 
fàenellalfiitto •vedere , e nel mormorio fentire^ 
fos) l'arteficiofo Poeta, che in diuerfe perfine trafi 
^(^mandofi , diuerfe materie tratta , •va , fecondo 
la ^arietddi quelle , i fuoi concettijjìiegando con 
fverfi hor dolci , e fiaui , ^ hor ruuidi, ^ ajpr^ 
talhordeonpiaceuoli,^ alleai, e talhoraconla* 
fgimeupli, e mefii ', e quando con humilt , e piani , 

quando congroMierifonanti', e qmfeemhrerà nin 
moralifiimo Soctate Jui ^nfetùlifiimo inmfti* 
gatore della jNatwca Annotile bora rapprc* 
finterà la perfina d’vnrifeluto , e vaierò fi Co* 
piianOihora quedad’vnpouero > (farrifehiatù 
folfifiovcttjofirerafii tal volta , finz^hauer 
mai filcataiimare , vn peri tifiimo nauigantei 
fin^ hauerfimaimojfodalfuonidoyvnefquip* 
^ fiimo Geografi j e fenxjahauer mai maneggiato 
pennelloyVnnuom,efmgdarApelle:(f infortì 
pta (per non conjùmar piu tempo) conchiaJo,chi 
ed Poetafolo come per àonojfitiale del Cielo, èco» 
ceffi tr attardi tutte le cefi , che datuttiglifiien» 
ÌÌ^i»Ciéllidelmndofitrattan$,ee(mche^ 

-V. . Ci. ' doì 


• db? con quello, che talhòra le^géndc^) lèggÌÀ 

re vdendOi intende ye non fenica ammirationebe-^ 
ne f^ejfo offerua^ non in tutti, nta in quei rari au^ 
tori, che di quefio celebre nome di Poeta fino mert 
teuolijfojii da parte , ^tl Lirico , e l'Elegd, ^ il 
Corméo ,i^ il^ragtco anco ,pofcia che dell'Èpi- 
co filo bora fi tratta . A far con K E. quefio di fi 
corfi m'hadato occafionenon meno ladilettation 
grande , chieda della lettura delle cofi poetiche ha^ 
uer mofira ; fieno nella Latina lingua , fieno nelld 
Tofiana , ò pur nella Spagnuola Cafiigliana-, che 
fa dotta , e vaga traduttione,chel Secretorio 5r- 
uilacquaafièttionatifiimo creato di V» E. hàfat^ 

. to del Bmìo di Profirpina di C laudiano :pofiia 
che ho vifio quantagiudicioj amente ella fi fòdi^ 
non meno dell ingegno , dello file, e della fideltlb 
nel. tradurre , che inejfo Beuilacqua manifefia* 
mente fi vede , che della inuentione , dottrina > 
artificio del proprio autore. Il quale, come chea 
tempo fia fiato della declinatione dello Imperio 
Romano infieme dell* antica lingua Latina 
per l'inùndatione de Barbari nella mifira Italia'^ 
fino nondimeno gli firitti fuoi , e particolarmente 
quelli della detta opera ( che intieraperò non e) db 
tonta eltganf^ , ét haUuti in tant a efiifiimatio^‘ 
ne/:he il feceroappre^ogl'JmperadorisCmdl'horà 
*• ■'* B 2 erano. 


prono , Arcddiò, (ft Honorh, apfreJfhìlSè^ 
iMtO) e Popolo Romano, giudicar merittuoU d'ho 
f^r lafuafiatua^foro di Traianaconfainjarii 

ÙonCiCbeqmfinotéi^^ 

\ ■ •. 

‘ CL- CLAVblANO y- C ^ 

TWJVNCj BT NOTAHIOi 

I 

V 

. Jnter coteras vigentts artes pr/tgloricfifimo 
fQCtarunh licei ad memoriam femfiternam car^. 
eiiitiaab eodemfcrifta JùJJIciant , attamen rèri’ 
fiimonij grafia oh iuditij fui fidem. DD^ISIN, 
Arcadi ìic , ^ Honorius fklic/fimi , ac doCtip^ 
mi Imferafùr^Sy Stnatu fetente ,ftatuam injòrv^ 
’Pjui^rAani erigi »coUocari^iu[fmint . 

^otto laquàleiffrittióne fi leggono certo altre fa^ 
rMe greche i lequAi di parola tn par ola tradot ti 
nel LatinQ dicono cos), 

; Jn ^noVirgilq mntem,.(f ptupm Homeri^ 

' , Claùdianum,Rgtmi(^ Regespeficrunt, 
Per tornare bora al propofito deda traduttiom 
4elBeu/lacqua,non voglio ìajciaire primeramen 
te di dire , che nonpocojia da cgmfnendarfiqua:^ 
l^quetraduttioncy chedicperatkfta^&^elegan 
fi faccia congiudicio 9 cioè con ofieruanZja di 
cgeei lumi ^ornamenti p che [eco porta ^ 

lingua. 


i mia 

traduttore alle prof rhf arale t m^modo dètdiìè* 
dell'autore > e (tnXa fero purdemaredàl verofenJ\ 
fi. Il che come che'verofianella profa stantopiìi* 
neceffamaàuritedeefarfint{'(!^r^^ cemetdaCi^. 
ceronè^t e da Horatio nhabhlamo i precetti > tco^ 
me dado ftiffo Ciceroni vediamo ejfere (^eruato* 
uella traduttìone , che fe di Arato Poeta Greco , 
auenga che cosi intercifafiveggahoggi,comeè^ 
fiatafimpredi molti tempi àdietro, DimolteaU^ 
tretraduttiomio hò vedute così dal Greco aL Lià\ 
tino bicorne dal Latino al Tbfcano\ enotandò io gli 
auuert imeni i^che nel tradur firicercano, infieme 
con la facilttàìb dsfiicolt alche in ifihfuohauerfi ^ , 
eoHuiene che àcredermi dia^hedi moka lodefim 
degno chi m tanta d^erenXadi numeri, tUvociae* 
di modi di dire 9 chef ì conofce da vno idioma ad ^ 
vn altro, fi porta ,^aducendo ,inmodo, che /»> 
traduttione piaccia tanto , acanto l'opera tradot • 
toifiace, Dttjuefialodeiengoperfdrìm fche farà- 
da tutti giudicato meriteuole ilB^ilacqua ; per 
cheinqufta fua tradtdttione . , non difcoftandofi^ 
punto dalla vera jntentione di Claudiand,con^ 
f(mm<^git*dicè(r.neUa f^etezA>a dd tiifiriyepjk 
dlondect fidahe j e deSiohltgo delle rime', truotta - 
p^oUtStoprt^rieoÀ^ic^de^ edechpar^eiroii^ 

cetti 


èeHidelFMcré'icheichi *vàJlU farh riftéfttrà 
col tefiò latinOyffO» fotrÀfi no indurre molta ma^ 
rantglsa.EJetalhorae^li lafcia dijeruirfi del* 
ilahondafila^diche in alcuna clauJdUy òperio^ 
do Clatidiano fi ferne t vedefigia > che non per 
quefto fi rende ofiuro, ne diminuifie punto lafén* 
PenZjadi quello; fi come douetrouada potere, 
dpuere per dichiar ottone , ampliar il parlare , ciòr 
fà con njguardo tale , che niente fuperjlm , o alie*^ 
no dal tefto fi conojce : oltre che bene fiteffò quelli am 
pii art riefie con vantaggio piu ttfio, cw altramen 
U 9 di ornamento , e di vagheT^ , e, con accrefci* 
mento di fita laude; la quale diro io (pernonde* 
fiaudarlo, con do pache quefio io fappia benifii*. 
mo ) che tanto maggiore anco firende in lui , per. 
cagione , che occupattfiimo ritrouandofi egli per*, 
petuamentenenegotijdelfiio carico, non fi gli c. 
mai data vnhor a intiera da poter remotamente 
applicarfi à quefia ccfnpofitione^ si che e da i nego* 
tianti, e daliobligo infieme delle efieditioni , nelle 
quali ad ogni momento p vede immerfo , non fia ^ 
'^to importunamente d firatto, e dfiurbato . Od'^ 
i quali impedimenti auengachtgli fiafiato ritar 
£ttQ,ptàrèandatoquellelUmano4n mano fupe*^ 
rmido conia diligenza di non lafiiar di tornare^ 
4^0 corfo ogm voltaiche p^m^ogli era didar\ 
4\v;i ' " pttr 


/ 

prtrn)npajji,^npeféftdi^dii^ cùfi 

\ t* /L : /»/ ' - /? •. *1 t ^ f 



U il^t^o 9 che delle fatiche dt lui ellafentiud . Et 
$0 eh conofiendo > non fojjo fi non y come obligatifi 
fimo creato , che fino altresVdiV^B.fimmamenp^ 
UalUgrarmh che truout l'eleuato y egederofi ani» 
pto fuo chi conofiendo i fingolariJUof meriti , brd* 
mi , € /oppia render gloriò ilpto nome nella me» 
moria deviuenti . Cosifelicifiima il Cielo confina 
uiJimpreKE.àcui riuigrentemente minebino^ 
ipacioUmano. .r 
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L'ETTORP 

\ sV^ ’ift'^hiÌuo^i<!cttc fertili campagfW 
l per'<iorK) partit3>Ur di Natura « ftalà 

altee luaipani^iofc piante’, il frument'o Iclua^ 

giò, che in Stra parte vernila di tutto il globo 
t^Vr^'y^honìì'^eìlctèlhtopr^ottagiàm Cef^,|5 


lafcWCriVkùùìdé^dièTf^ Irt maggior perictuouc, 
ifteutta , àpiùcopiofamenteindiuerfe p^ti dellilola 

minarlo, coltiuarlo, e ricoglierlo fi diede. C^uindi dai Si- 
ciliani apprefa primieramente qucft’arte, andò di m 

mano per diuerfe nationi diffondendofi' , ^ cy^iUi dalle 
chiaiide, diche prima finudriuano, fi ridufleto à far dt 
t cosi ptetiofo frptto^l paiK,.& à vfylp per cibo ordinano , 

maggiore , emi- 

plinr nutrimento . Facendoli in Sicilia , e del frutto , e ei 
terreno oerfeminatloui gran conto , vennero neceflaria- 
wérue^diuidSfiic^piie fopra la diuifione fi diedero 
da Cerere molte leggi, lequali furon le prime , e daUe qua- 
U hebbero poi origine le altre : onde fu detta la prudente , 
c fauia Donna inuentrice & autrice delle biade, e delle f^- 
te leggi : e reputata per ciò Dea , le fu confecrata queft I o- 
la 5 come oltre à gli fcrittori , ne fan fede le monete , o me- 
daglie , che tutta via vi li trouano con la 
partecyfclfa Cerere , ornatali capo di Ip^ighe di grano, e 
co4^a\ieÌafola dall'altra. Hebbe Cerere vna figlino . 

• lanominata ProferpinajlaqualeintendendoOriol peral- 
tro nome Aidoneo detto) Rè del 'Epiro , e de Mololfi, 
clfcr di llupenda bellezza, molfo dagrandefiden^i ve- 


della, andò^^i Sldli^ e viftola , c ^eU’amotLdi lei fienmea-’ 
écacccrofijlarufebò, cfcla menb fcco^dahdoglìcnel’^ 
(ènza della madre commoditi» Tornata Cerate in^Sici-j 
lia , | 5 c intendendo Profcipina e|fcrlè fbto rapita- / andò^ 
ntiolto tempo, c con pxolta diligenzaTiier diìicrré regiònL 
ccrcandola,fin ebe là douefe la tencua Orio giungendo , la^ 
xitrouò. Diede quella hiftoria à poeti cosi Greci, come 
llatinljgrwdeoccafioncdi fauoleggiarui intqrnoj c fin-; 
fero (però che inc<^nito ferii rapitore) dhc Plutone, Rè 
dcll‘lnferno,haucric rapito Proferpinàà tempo, chefua, 
madre Cerere era di Sialia lontana, e che cercando Cere- 
re fua figlia ,,andaflfc per tutte le parti del mondo errandor 
digTomo,e di notte, fenza prender già mai ripofb, con 
due faci accefe 4 cche hauuta finalmente nòtitia fua figlia 
eflfer nell'InfemOjimpetrafleda Gioue, che fei meli dell an- 
no quella fe n^drefopra la terra con jà madre, conucncni 
do fUrfene gli altri fei ncUtnfernó col marito . Viene que* 
fla faiiolada diuerfi , fecondo la libera inuentione de'poc- 
ti, diuetfamente Ipiegata 4 ,e pigliandola Claudiano per ar-‘ 
gomeuto della prefaitcfua opera, ancor Ac tronca, Se im- 
pje^etta fia,cosl hcroigjmcnte con la vaghézza della inuen- 
tionc, econ^raltezzà dello fUÌc la diftende, chc,mcrita- 
^nentepec quella, più Ac per tutte le altre fucópéte, egli 
f'acquiltò tanto honore, quanto da gllmpcradori , c dal 
Senato RonvinP d,cl fuo tempo ^i m d.ato . Sotto il vela- 
pie A^qn^ftarauola- due TAn allegòrici pruniCTàùncnte fi 
comptendppo 4,rynoAoral9 , cjic qfl pA?tCÌ^ió di|’^cuq 
libfodA oprayàfpicgato,, é ràltronàturarcj Ac qucftòj 
Si ^rcnde-Ccrcte per Vagricol tura , ciò è per quclk diligcn^ 
u, che eoa faper^ dagli huomi^à uel rcmiuatc , pm^arc , ,c 
^QOglicre delle biande 

<{;Plptone perii terra, Ac que^^ Chepcraa 
^ncfilSa fro/capina che^daiul,^che 

fi cupprcii ieme 4^ terra, non.fi mo^raXùw’ di^fiellà^cqn 
Urpiga ingranata , fiiidppo il fefiomefcjdal qual tempò,s“ 
»» CTaftfer{IÌ a feE! » Ìj cjgjs m unienro-coà 

‘laSn- 


tà^i(k)Ìtor6, pctiartittàhtìitc liatìtCiiclfanntJ i rlel!afìnc 
dèi qiiàjc tornando la ftagiortc del fcmiiure, torna Profèr* 
pitta ^ iilìccrto ,.eiò è if fcrtic fotto la terra . La fentenza di 
CldUc diti c^ortiiitecueutó degli altri Dd.dicfiaProfcr- 
p/inamógliédel Rè dell Ittfcrnò, fignificaladetcnninario- 
iiedéiSomnioMotore con l órdinc dato alla tottuttio^ 
ne, egeneratiòne delle cofè mòndane, e fublunati , per 
lo’ n^tfzo delle fècoiide caufé . £t per le fad acctfe di Ccre*^ 
rè ^ifarerifee li diligenza, &foUèdtudinc de gli agricolto- 
ri nel procaedàrè là dopia delle biade , & inficme per cfle fi’ 
può anco intendere quel brugiatheritó, che fi fi de gli fter- 
pi , e fioppie per purgar là tetta di quegli hudaoù > e fuper- 
fliiità, die noccuòli te fi>uo. 


■tJ^Àpoi (die intómò alla mat^^ pare ha- 

jL^ùcr dettò à baftanza , non farà forfè fuor di propofi- 
tó qui riferire quello, ebe al Signor Beuilacqua foprail ti* 
tòlo .dieita^ioccocfp . Perciò Ac etfendo quello nel Lati- 
no, De Rajptu Profcrpib®, è egli venuto aaucttcndofi,ch«i 
Itagli Icrittori riipdcrni di quella lingua , c particolarmcn- 
tè Ira colóro , die più fan profelfione di darle regole , e fbr- 
Uie, è'riòn poca cpntcfa circa la ttanflationc di quella voccr 
Hàptus . Conciò ila che non trouandofi quella dal Pctraipi 
Ci, nè Boccidò rie gli ferirti della lor Tofeana fauellé 
Vlàta , àuenga che il nóme Rapitore , & il verbo Rapire 
Kehàbbia^pàrdlicmttl,quafidubbiofi clì dàrih Sìrtì habj 
biàii fuggitò dì Icriuer Ratto , pel parer, che ambiguità nel 
ifgnificato di tal voce fi gencralfe, hauendofi Ratto per pr^ 
^,ò Vcloce,cheaggcttiaamentc fi può per generi, c natn*i- 
irt Variare 5 sì come àuuefbialmentc fi pi^ia anco per tofto , 
iUbito, ò velocemente. Là onde fi vede, che chi Rapimen- 
to,' chi P,àpinà,c chi Rapto vuol, die fi fdiua. Di niuna del- 
le quali tre vod elfo Signor Bcuilacqua compiaccndofi,ne 
àllegnaiia quelle ragioni ; che Rapimento è voce molto 
liuoua , c par che nòn filoni bene oltre che fi può in lìgni- 
- • ' ficaio 


|katoeQsÌ4ttiuD'> come p^uopiglW^if Rapiw 
voce generale , non haurepjjc qijj cl vero e proprio fen fo 
cjiepcr Raptus latino fi dà all’atto d’effer doiyia ràpiù: 
me die polla pur Rapina in certo mocip di dire fcruir per , 
difcrittionc ad inferir il medefimo , che Rattp, sìcom^ 
&: à Claudiano , Se al Signor Beuilacqua c tal volta venuta 
in propofito : Ae à propofito però non farebbe U por ts^ 
voce per ti tolo . E Ae Rapto nqn debbia foiu erfi , fi mo; 
U,ea da quefta ragione , Ac fe tqtte fe .altre voci., le qu Ali; ‘ 
Ènamenté perp t fcdtte vanno, cpincaptu^ , mente ca- 
ptus, conceptus, rcccptus, tradotte ilelìavolgàr fàuellai 
per .due t fiicriuono , c proferifeono j non conolcca per 
qual ragione Raptus folo doueflc efler priuilegiató , sì Ac 
non haueiTe à caminar con la ftcflà regola , con la quale fo- 
no ledette , Se alpre fimili voci al nofìro idioma traniporta- 
te: nel quale chi non sà quanto dura pronuntia parrebbe 
^to , mente capto, concepto, rccepto , c cosi rapto ? E ri- 
fpondendo il Signor Bcuilacquaà quella oggettione , che 
Ratto ha fignificàto di preftoj^o prefiamen te , e Ac perciò ? 
ad cuitar anfibologia non dee la%^cfima voce fcritta coii 
le medefime lettere , vfàrfi in fentìndénto debverbo rapire ,• 
Ace Ae lo fieffo inconqeniente farebbe dejUa parola atto 
aggettiuo da, Aptus , intendendofi anco Atto foftantiuo 
pèr maniera , d coftqmc. E' trOnAdòfi nondimeno il Pe* 
%arca nel folletto ' 

P'afiolarnente^vnfinoMaho 

hauer vfato Ratto per rapito participio paffiuo , dicendo 

Ratta per man eternar, ne so ben doue , 

gli pare , Ac ben ficuramente, c regolatamente poffi dirli. 
Ratto di Proferoina , perreffetto d cfTcr Proferpina rapita . 
Là onde tale eflendofi egj^ rifoluto òmadame f uotajl tiro 
lo di quefia Tua traduttione; io da così fenfata,&: efficace ra . 
gioneperfuafb , al parer di lui fottoferiuendomi^hò voluto 
con Ithénza^dàlla molta modefiia , e cortefia fua datamene , 
far quefta relatione, più Ac per altro, per fbdisfàttion di co 
loro , dv per auentura erano ancor rifbluti della vera , 







:onc alla' Tòfcàiii lin^W'dcUa sù^déttÉ 

Non làfclan.4ó però (di ticordarà ce?- 


^occiauiu^Raptùs^ Non laldandó però di ticordara ecf- 
loro , ch^ vólttìcro'pur dire , dicTPcrritcranonintcfc ratto 
pèrRàpi?o,^naàbdipcrtoifl:05(dic \’ogliano fuor d’oftinà' 


tione coilfideiratui sii bene 5 per che non discorderanno for- 
fè dalla opinìoil nollra.lacjuale troueramio twttauia da mol 
ià alt(à df^Vd'aùtórità accòmpamàca. E chi pur fbdisfat- 
roitóhrinianéird, faccia cónto, ch'oae fi legge, Ratto ,fià 
IcritkiRapró, Kapimchtò, Rapina òs'altro gljt deflit p\ù 
cullo ,* à lioi non tomerì punto à noli* . 
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COMPO 


COMPONlMÉlStTI tìr VIVERSI 

fofralafrefentetradmme. ' ^ 

DEL SIG- DON^ NICOLA STlZ-Z^IiU 

Abbate di Nomhce. ^ 

i 

Quanto Cererglà ptartfi afflitta > e mefia 
^Labionda figìta inpreda al negro amante, - • 

Qmndo calcar con diftifatepante 

FoJchide/irieràEnceladolatefta, 

7anfhorgmfca > e qmndi ingioia , en ftjta 
Ne menigli anni :fciolgai dr^i, ^ 

■ Mai faci accefe , eftingna : le man fante 

Spargan le biade in quella parte , e nqueffl a: 

ToichedalciecoChaosMrmdoré^Q * ‘ ^ 

BeuilacquacddirpurgatOyeraro 
( Frema Pluton ) la rende ahnojlro giorno . 

. SeuiLacqtea di ber lacquahen degno r * 
t)nd!‘Helicmvàfifamàfo^-tchiaro^^ ^ A 

Et et di lauro ,e mirto il capo adorno. 
del SIG^FILlfPp PÀRVTA 

tìor goda [ieto,eTonde fite^arg^^ “vl 

^ouatranquiUo^e^agamentiw 

Vv V^enal Arno it di bei fior . 

Pj£» 


OgmCtfftùThfcanoodéilconcent^ - > 
De le tifiti natu^dem d^ allori 
£Jjer s*aue^ ,0* àgli antichi honcri 
» ’ Del poetar Jta piu hramofi 9 e’ntento^ . 

TiorenzjAytulfengloriartendeij 
Ben aJjtirarM pregio puoi di Manto , 

EJè dir lece yoncoauan^laajfai^ .. , ^ 

JlrtaJcerfilohehheMarondaleiy , >0^ 
JudiffiipriaUvita,0eccohordai 
AClaudian conlutualingua ilcanto. 


DEL SIGNOR SEBASTIANO 

Anjalooe, 


■% 


' k i-. 

- 


Mentre con dotto fiilS Pktoédterà^ v 

L'animo d' Amor vinto^ e la rapina 
Di leii per cui la Dea Madre Eleupna 
Errando ptanfiil cafi acerbo ^eferot. 
InTofcalinguatuaouelloHomero 
^^^ijf^^^y tdoecantoneULatina . \ ' 
,, Atruimtpratr^^ ^ 

" ' J otto bèt^el coprendo alto mflero: ' ^ 

ItaliaricMfaid^^t'antddo^p-^ ' 
S'achepertegioiofiilMoSebetò' - 
Fiìedetnmchfari<^^iJ^^ , 


•T t ' 


E al Mùi fitmè 

Ditetiterime,alli^fuùrd'Ofetò ' r. H o 
Me/jan UNmfigratiofiballh tw; i ' ^ 

DEL SIGNOR DÒN LEONARDO 

SMmàÀttté ’ ... 

Qt^ndofrtfilalìra,^camhqw:ftt I 

FtirgattrtmeBEVlLACQVAiOrettt . 
Pu^d’mfiidMTe^o,Ar^,eSfifefo^ t. j, 

Godendùintentoàquelcantarctl^i * i 

PutonhMHfeàriuerU'lofreliey ' ^ 

Proferfinacontenta,ePlutonlietOj 
E-aria fereM, iimar tranquillo^ e,queto$ 

B lcfurie diStigtàfietad^e . . \ 

Rifirto CLAPD/AjNcon doppiavita, 

O quatgratie ,dicea,renderpofio 
A luce,ondeplu chiaro hoggi mi rcndoì ,X . 

AIl’horjùd'HeìicontAvocevdita, ^ . 

Per meficuri ambi dlrterno oblio \ 

P^van,iopertaiiuml ancor piu fffUndo, ♦ 

DEL SIGNOR Gl O. FR ANGELO 

X .iPu^iatore» 

Qj^lli,cheindolcefìm di parlar Tojeo 
Cant a delfier PlutongLi antichi amori, ^ 

^ Che 


Che Clmdsan%giiaiomh4 d'airi r/\ 

Scrijfe in chiarolarino,à molti ho^^ofioi , ' % 

Ben beue l'acqua, là(tio'lver comico^ . 

Doue pihpuro il famojò Arno fuori 
Sgr^daterraornatodherbe -<Xl 
Non dotievà per ogni, piaggia, e bofiof 
Tutti *uoi dunque , che cultore fiete 

Del bel nofro idioma ]erofi,efn)ndèf'^^ki^x‘^^ 

Recateci in honor per farjenjregm ■ > ;' 

Che 3 segU da quel Re mercè nòn miete , , % • _"j 

CheProJerpinafuiaportaperllondej . • 

Ragion è àlmen^ che nh abbia qu^o irì prègio ^ Ì 

D E t S I Ò N O R O r Ó V A 

Geronimo Dattilo » ' , \ 

Come r^ita , sh'quat liti, e quando ' , * 

pud Agran Dite quella, cheTriforme 
Venne poi detta, èjènZja macchia enorme ‘ 

Diftu^Oiò pur dincéfhemptbjènefandò / 
Ondejòrfir le biade ouunque errando * . 

ifafifò iqffhpa^dre tmpr^t iormfi j (j 
Qutfcon fonori accenti, edotte forme 
Di dir 3 nouello Cigno 'vien cantando , 

Hot mentre al (uon di coù alteri carmi ^ i 

Ornar d arene doro ,€ di pner aldi . / v 
. ' Vedil 


Vedtl iuò letto Greto, eie tue rìue ; " 

A lui , non men ch'à Claudiangià marmi 
•= . Diede L T* ^ho , dei tu pregiati , e /aldi j 
Ch* egualmente cantar de le tue Diuet 

DI M- ANTONINO CINGALE 

Cerer ,fi del tuo duci fu la cagione 

Sicilia vn tempore del tuo lungo erronei \ 

Ter che in Sicilia ^into da l’amore 
Di tua figlia, latolfiil fierPlutonei * - 

Ecco ^ che da l’ofiura atra prigione 
Piu che mai bella, e lieta col fauore 
Del ^an Jldoncadalìor laritoglie fiore 
Nom Orfieo con Tojcan dolce fèrmone . 
Horpoi che dal tartareo ytciecà fiondo ^ 

Con maggior gloria ,epiu tranquilla pace 
Rifiòrtaviue,eviueràfiranoi', 

Lafcia Cerere il pianto : andrai pel mondo 
Con njia piu viua , e fiempiterna face . . I ; 

Di due Poeti , e di tre chiari Heroi . 

ANTONINI eiNGALIt 

liber hic ? rapta efi Cererie quofilia,Raptor 
Quis ì Fiuto inferni Rex fertu iUe thori . . 1 
^ " -D rt 


Vt raferet quii nam Tlutonemcohìpulit ?ipp 
luppker, atq^ fmul cum Ione fata De am , 
Claudìushmc mmerù raptum cecinijfe latinù 
Fertitr^ quos nequeat vel fuperare Maro, ^ 
Etrufca hos demum lingua fic tranfulit iUe 
r Beuilacqua ^fùi/vt Claudi ut inuideat, ’ 

non alternos , aternos viuere menfès 
l^os inter Ccréris flìa pulchra poi ^ . j 

Vdtilffffhùigitur dAeturgratia ; nam^ 
Terfìphone èfijgijs nmc remeauit aquù . . 
^irum volatfdternum^ 'volalnt. 

Sic Vates tantum plus loue vter^ potefi . 

« 

EIVSDEM- - • 

CHORVS RVStìCORVM. ' 

W - 

Bfiygio quodrapta lacu nunc vefiitur aura - 
Dimnoatherea c armine Perfephone , 1 

Vomere ^rfatiSf(^ ioBofemineterrù, 

Hac ubi vota Ceres rujiica turba facit , . - 
Trugtbut inuentis per te tu afri gore , ab imbrc 
HMpculoinuentM nunc tueare filo , . , 
Sparfaq^fùbterrùjìerilù non turbet auena 
Y. Semina, feminibut (it procul herba nocens.. i‘ 
Nataq^mnrapiantimportmt^volucres, . 

> - Mon^ 


Monp-a^^ qua tellm mtrit vbi^ferax, :'~ 
Trumentaànimioiammatur arida calore 
Defendas , Zefhirù vndid •uernet ager 
GrandinibM derifìs,furibundi (st flati bus Eterit 
lamine tu ffricas protege Diua tuo . 

Omnia fac (ùlcù cupido commijfa colono 
Jldultiplicireddatfcenorecultusager . 
Nosmta inter ea re di tu de pecore verjùs 
. Fundimus,&’truncù abdita meda caute. 

Suppetet at quando fugumnoua copia , (picie 
Nostuacingemustemporafàcranouis . 

Sic ^ Tartareas pofiquàm Profirpina fedes 
Dejeruiterampù commoda luna micet. 

FRANCISCI VIGINTIMILII RVYS^ 

S mt hac die cuÌHé tam dulcia carmina vatù ? 

BeuilacquA ; haufit qu$ ex Helicone melos . - 
oAt qua opera ? tantum Euridici nec cotigit olinu 
E tenebris duéìa ejl c armine Perfiphone / 
j4n non credihilis res eft? deducere ab aftris 
In terrai Lunam carmina fòla valent . 
ì^nc qmd defiruit tenebrai , numeri latinis 
Etrujcis^ volat doli a per ora 'Oirum r 
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del RAfTÓ DI PROSERPINA 

* L I B R O FRI M O. • 


' A R G O M E N X O. 

44* mondo apparecchiata , ^ 

?ii i vP^gran defio di moglie , al iommo Gigue 5?$ 
^ La guerra, è da le Parche difturbata, 

^ El vao , el altro ilbupn Mercuriomouc, " ^ 
Tanto, ch’ai zio per moglie è deftinata 


Proferpina . La làfcia Cercr doue 
I» E Sicilia : à veder la V erginella 

^ Palladc vien , Diana ,, e V ci^ei bella . 


Vé 

5$’ 


allegoria. 

‘ELLA perfoni di Plutone , che venntogK pénffero toriho» 
* glie, fi rilbluc impctiioOmcptc à mouer gucttAconcra Gioue,£ rap 
prefentab natura dcirhuomo ricco , c litperbo il cui intclfttto 
viene (kU’ombra dèlie poco durabili mondane ricchezze ai ^ta- 
mcntc offufeato , che fanoiincapacc del lume dcll;^ ragione , ciò che atlanti 
gli porge laiconcupifccnza, iminodcratainentc aj^ctilce , & infolcntcmcn- 
tc prcttnde.Lc Parche dinotano la forza ccleftc,che alla humana refifte.Mer 




'ingegno , St inliemc con^'cJhcacia «lei dire , nanoia a riconeniar gli 
d’entrambi . Intendcfi per Gioue concèdente à Plutone per inogL'c Profer- 
pina, come la diuina P'iouiduizatLqUal.piolto mèglw, cJi*ri®ìilicfli> i^ten- 
de i nofìri bifoeni, ridiicendo dalla torta alla dritta ftr’ada i noltri impetuolt' 
pcnficri, à iniglìt'r fine di quello ,,chcfloi da noi mcdcfinii ne proponiamo » 
ne conduce . In Proferpina, che lafciata dalla madre ,fenza vlcir mai'd! ca- 
fa, fi occupa^ella tcRiira , enei buoro d’vnricchifMmQ drappo ,fi feor^ la 
buona educafioné , alla eguale fonò perle finite Ik foltecitc madri òbiigate . 
Et per haiicr Cerere bCcutto la figlia, cliefù poi rapita, fi fannoic madri au- 
ucrtitc à non doiicrc tfafeurarfi pur VB poco , ne da 'quelle , pcrl^alnnqnc 
occafionc , ai|ontanarfi j ppf'ciache ipantre uno fia la donanti fenno^^ivitu- 
ro , & atta à giiardarfi da lè ftefb , poco dee tencrfificiirara'ctifiodia', ch’al- 
tri ne tenga; a ninno canto importando la falute , c l'bonore d’vna vergine » 
quanto alla propria madre . venére minil&a della volontà di Gioue , Sì ac- 
compagnata da Palladc, e da Diapa, ne fignifica , chel’amoae , c cqngiiingi- 
mcnto ordinato dalb iQcntcdìiifna,.òveramcotelcgitimo>come procedènte 


eoa faptenza, ofuciù ^ 


4» 


\ 

a 


Uardor» 


^ £ I B R O : ^ 

'Ar^ycyàfarfofjfinfialta r^mÌ 
Del tenehrofo Dio l'animo alterai 
Il cui carro , e' i defirier di repentind - 
ì^ebhia rejero il del torbido , e nero i 
Le nÒi^ al fin de l'infernal Reina # ^ 

• Vuol, ch'io canti, l'audace mio f enfierò • 

Lunge profane orecchieftate intanto a ^ 

V C he sì altificreti apre il mio canto . ^ * 

Già di furor tutto m'inombra il petto 
\ Febo, che'iproprijf enfi hà da me /farti: 4 

Veggio' l fuo [acro tempio fin sul tetto 
_ S cofjo tremar da le Vtubaffe parti* 

; Da l'alta luce delfuodiuo affetto v,- 

: C hiari r^^i per l'aria fon co/f arti ' 

. Ch'indi ^10 mi fan, che'lf acro Nume 
l. Ne vien ratto à colmarmi deljuo lume* 



Hatsergiàparmi del focofo borrendo 
' Fremito de' defirier l'orecchie piene ; 

* Co'quai da l'infernal fondo il tremendo 
\ Nume sul carro formontando^viene. 

; Qmndkimifierì de laDea comprendo 
Dal rifonar del bel tempio d'Athene: 

; . E 'i^eggio Eleufi^con le fante faci 
^nder cantando lumi alttf eviuaci . 




PRIMO. 

Varia iintoì^o eMfir d' acuti,efirn ' ' . . . % 
Stridi odo di Trittolemo ifèrpmti ; 

Che gli fcagliofi colli da ritorti, ' ^ 

E gradi gioghi Jlretti aizzando intenti , 
Veggònfi 'Vagamente in alto fòrti 
Scorrendo andarne j e mofi dagli accenti 
Del mideantar ,4è rubiconde crefie 
Ergon diritte sujl altere tefie. \ 

Ecco da lunge^ tre varie firme \ 

Sorgendo Ecaté bella d noi fi fiopre ; 

E (èco è Baccho , il qual mouendo torme Ì 
C on fatica à t andar par che s*adopre . 
jyHircana Ìi^e habito , à lui conforme ì 
C on vnghie aurate in nodo accolte , il copre : 
Lieto , e dhedera cinto , e v^deggiante , . 
ColThirfofirma le non falde piante. 

Dei,chHnfinitoftuoldlanimeignùde ' 

S o'gget to la per t ampio Auerno hauete ; - 
A cui quanto qui pere, firba,e chiude 
La terra, onde àlridarsiauarifète; 

Cui tra limdifiagni la palude - 

Stige circonda ; e cui tonde inquiete 
Di flegetonte rapide , e correnti , 

Cingono con profondi gorghi ardenti > ** 

" ^ De h- 
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Voi DeigUMJecroti à mef coprite ’ . .M 

Del vojho del , st chcy con voflr apdce % ^ 

^i [la lecito dir, comeH^an Dit e ♦ > 

Arfì*vintocC Amor , e per qual face \ 

Come dietro à le [he voglie inuaghitt ; 

Sìil carro ne meno con man rapace 
Ijafdegnofa Profirpina,.e le diede ■ ; 

Il Chaos, chor in date éllapofiede . \ 

Indi per quanti firani lidi errando. - - ' 3. 

Lagenitrice Cerere dolente , 

Cm piè veloce andò di lei cercando , 

Difedecita cura tutta ardente : > 

Onde le biade Ài popoli moftr andò, 

‘ 2^n conofeiute ^ta da quella gente , , 

ljaJciar[èlorleghiande,(f ÀleJ[iche 
l^oueìle ceder fe% querce antiche . ) 

Mentre Signor,in quefia lingua i'^iego ’ t 

*Breue , ma ricco , e degno , altrui lauoro , . 

Se henp che m*oda il baffo volgo , niego ; 

Che m'afcoltiate voi, mi pregio, ehonoro . 
porJèauuerrÀ (Je dal [entier non piego , ■. 

Ch'Àfeguir vò ) ciò al [acr o A onio Chcro ’ . 
Fidi picciol don, che vofferifeo, accolto, , 
Riceuendolovoi con lieto volto. .j 

"* ■ Jltr*opra 


^ltr'o^ÀaìirlMHra-,Mwi fili degnai > 

, ' ConQcrarm j cantando i mofin merli ; 
'Jquai da quel valor ,choggiin'voi regna, 

// mondo U>era , e prende itmitij certi , 

Che cref :eran con gli anni , in fin chevegna 
jlmojirarml’etÀpiani 3^ aperti 
^utti ijèntier d'ogni piu vera gloria', 

Onde s oda MONCADA inognihifioriOf 

JlfifperhoRettordelte'nehrofi^^' : '^^ 

Èrebo ofiefi il corfentiad’ oltraggio f ' 

Ch'àlm con bellaDeafihlfoJfe ajiofo * 

Il veder fi congiunto in maritaggio : i. 

SXchefinliahauerpurnelfuo^auofii - 
Viuer di maritai diletto jaggio 3 
Gli conuenijfe (oltre d tanti altri dannh) 
Gir cónjumanjdofierilmentegli anni . ^ 

Poi che l'^ata moglie, i veTgJ , e'I letto * 

JSlon sa qual fta’lgoder , corni altri gode j 
Ne qual fi moua dafiglimli affetto s 

Q^lf^or di padre il dolce nome s’ode", •*. , 

' Con patienXa piu celar nel petto \ 
Norepsió la rMia , che l’infiamma , e rode', 
jMà 4 ’ira accejò , e d! orgoglio fo (degno , •- 
Par vuolgjterraÀgli Dei.de l’alt aregm, 

È JR,atto 
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Ratto gli horridifiormi y e tempie fchiere ' 

Di gitanti ha mo^ri ilregno empio infernale^ 
^ojferfi , einfieme congiuraronfiere 
Le Vurie incontro al ^an Gioue immortale, 
JSciolto di ferpi il crin , l'infatifte , e nere 
Rtamme Jcotendo và del pin letale 
T" ijìfone , (S* al campo armate tutte 

. . Qt^lle pallide larue aduna ijlrutte , 

Tocoàtanto'furorgidrimaneal 
Ch'ogni elemento t or din non rompejfe \ 

EH n(^ro del la prple dt Titea , 

RottoH tartareo career inon'uedeJ/è\ 
Ferfiiorre era Egeon , che d'ira or dea > 

Le catene , ^ à trar contra fi fiejfi 
Saette^ come cento mani ei moue ) 
FertrauagliarvnaltranJoltaGiouc, 


J^a da le Parche tal congiura intefa 
Lemendo l'alta vniuerfal ruina , 
Che da la fiamma di tant'ira accefa 
A naficerera homai molto vicina , 
Le minacce dtfiolfir de l'imprefa , 

■ lenendo à terra humilemente china 
A piè del Duce , con pietofi aff^etti , 
LI autor ita de' lor canuti ajfietù , 
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T^irtanzialrealjèggioftan (porgendo 
In ginocchioni , e Udirne , e preghiere I 
Con quelle man congiunte , che trahendo # 
Glifiami , in cui de fati fial 'volere , 

Ciò che dal tempo ne' fiéjiauuolgendo. 
Ogni cqfà creata hanno in potere, 

• Lachep al fiero Rè primiera 'volta , 

Cosi dicea.^conchiomaJparfia, e incolta. 


OJòmmo, e potenti fiimo Rettore ^ ' .. 

De l'ómÉre leui , e de l'ojcura notte ; 
Acuis'indrtil^ quanto à tutte l’ bore . 
Opran le nojlre mani yà filar dotte ; 

Dal cui 'volere y e fingular 'Valore * 

Tutte le cofi han fine , e fin prodotte; 

E' in ogni tempo , e' in quefta parte e' in quella 
Ilnafcer,e'lmorirfirinouella: 


Indi quanto producongli elementi^ ' ^4 

Per te fi crea ; à te tutto fi deue ; ' ' 

E dopo certi giri, e 'volgimenti, K 

Che Itempofà con piè 'veloce, e leue^ \ 

E* anime, 'vfiite pria da' corpi (pentì, ' 
Ritornan nel terrfire career greue. 

Deh non 'voler , che i già fermati patti »= 
Coi nofiriftami ,fianrotti , e disfatti 
* D 2 Hon 
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Non far, chff fra fratei di crude, enuoue ’ ' 
Battaglie borri If il tromba indi fio dia . • 

ò .^ia^Ptalaltra defio yLaJfa,timoue ^ 
Àjfiegar L'empie infegneì à dar lanjia • 

De l^luce à i titani incontro àGicue, ' 
Fuor chauer teco moglie in compagnia ì ^ 
Scaltro piu non ti preme , a lui la chiedi > • 

E^edataùfiaper ferma credi-^ 

Confaticaàtaipreght intente ténfi^" ’ ‘ \ 

F Intoni' orecchie ad afcoltar sìfcarfe:. 

Put alquanto il furor in feritenney i. • 

Si che qual dentro or de a fuor fi [parfe . 

' Dnnimoaltier placato al fndiuenney. 

« Che di natura fua non sapieg^f ? i 
\\ Dij anta auì oritade, e riuerenz^a. *• 

Degneradele Panhefaprefen^ .. _ ' 

f 

Cosìqualhor di nembi Borea armato y • i 

Ch'accolto ha su le piume e neui , e ghiacci », 
'Bramofòdifòfìar jtrarjicoljiato 
Le felm i campii el mar , par che minacci ; 
S'au 'uieu, eh' Eolo a l'incontro apparecc hiatOy, 
Gli/èfri le ferrate portei e l.cacci. 

A dietro iii furor manca , e tornan rotter . 
L'alt e procelle entro le chiufe^otte.^ ^ 
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ComandaAllhorPltétonyCÌoalfuocoJ^em \ ^ 

Di Maia il figlio juhito ne vada , . 

C h'à irtpoftof" la fiUa affibajctat a eletto ; 

^Gioueverjo Idei pigli lafiy’ada . 
Apparecchiato , e pronto à tal affitto ^ 

Mercurio à comparir non fiet tea bada 
Con ia verga fonnifera , el cappello , 

Ch'ip tcfia portarjuole a alato » e Jh/fHo- 1*. " .. 

Tremendo in Maièftade atra scfiuerà' 

Afiifo eijìafi in su la ro^afede ; 
iSoJiien di muffa horrida , e fiera 
Lo fcettro in man, ch'ogni ^an traue eccede: 
JJalpetto in offra infaufia nebbia ,enera^. 
Che de l'altiero capo in ama fiede l 
E piti l'incrudelijce il fuo dolore , * 

, . ' Ch'inr mir orlo xaltrutcrefce il terrore. ; 

Indt à Mercurio volto prefe à dire ^ 

Ciò che gli detta l’animo feroce. , ^ 

Trem ar jjuci luoghi tofio che fen tir e * 

Sife'l fonar di efuellahorribil voce , i 

]Slon.è. furia.infernal,chepur reffire 

E r^renandocjuellatrar atroce, ^ 

Che per tre bocche fa Cerber cufi ode 
De le tartaree porte , aìihor nojfi s'ode:.. 
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Vi la^fmerkhiufi il largo finte ^ 

Cocito 9 à dietro fiibito tir ofiy 
• Il pienetogni dolor m^o Acheronte 
Aiuto tra l'onde tacite reftofii ; 

I II mormorio, ch’vdir di Flegetonte 

He le ripe/i fia^topojacquetofii; '• 

E'i moflri tu tti in vn filent io (tanno . ‘ 
jMentre così dieta (empio oliranno , ^ 

Hipotedet Arcadio antico Atlante 9 ’ . 

C he tra i celefti , e g( infernali filo 
S ei commun Nume , e filo il tuo fimbiante 
‘ Hard noi (copri , horal del (ergi à volo j 
Et hai così là su poter beante , * . 

Come in quefto di qua profóndo Juolo', 
Tacendo e con (andar e, e col ritorno 
Gtataamifiade in quefto iCn quel figgiamo \ 

Vannevèlocementeye'iveiìtiauanXa9 ' \ 
E porta a G ioue quefte mie querele. 

Sarà pur ver ych^in me tanta baldan'i(a 
Hahbi , e tanto poter , fi atei crudele? 

Ho io perduto (arme , e la pcjfanz,a , 

^ Ancor che% Cielo empio dejtin mi cele? 

Forfè che così (ciocco , e vii mi fai, 

^ Perche tolti mi fan del giorno i rai? 

0 pur 
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0 fur mi IpreT^i per elio non ho Tarme >' 

Che da i Ciclopi à te fon date in mano ì 
O perche ( come tu ) non so to forme 
Werner , col tuon fendendo Taer vano ? 

• Chenontihaftah'auervifiopriuarme 
Deigrato lume dal defiin Jour ano i 
L’ vltima di tre parti de paterni 
Beni toccando a me ne regni inferni ? 

^ \ 

Non ti b^a veder quale tra queJH ^ * 

Ofeuri horridi lidi fai mio fato ? 

Sendo tu dal bel cerchio de* celefii 
Segni pur troppo lietamente ornato ? 

E da le Stelle , che co* piè calpefli , 

Da TvnoàTaltropolo circondato ? 

C he per far i miei giorni ancor men lieti ^ 

E* alto diletto maritai mi vieti ì 


C he gioifea Nettuno 3 e che f giaccia ' ' 

Nel grembo d* A nfi trite tu permetti • 

^e 3 dopò il fulminar giàflanco , abbraccia 
^ua forelia Giunon con dolci affetti . 

Ada non fi fanno forfè ( ancor ch*io taccia ) 
Con Latona ifurtiui tuoi diletti ì 
Con Ce rere , e con Temi ? s* altre ancora 
Nejonych*àraccontar ben lungo forai 
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llgener^e , e' n cosi larga cobi a 
Figliuoli batter à te fol forfè lice ? 

T * e cinger deue intorno di tuafrofia ♦ 

Brolenttmer Si lieto ,e s) felice? 

Et io , qui abbandonato ìn tantainopiay 
Perpetuamente meflo , infelice , 

JSIon hauro mai di me nato vn fanciullo y 
Chè di mie noie fia dolce traflullo? 

9 

Hor non piu in pace no i torto sì duro 
Son pel‘f offrir, com'ho fn qua fiffe^to ; 
Jlda benper quel principio , che l’ofiuro 
Effe/diede à la notte , iti fo certo , 

E per l' immaculata Stige giuro, 

Ch' àtuoi danni vedrai i AbiJfoapertOy . 
Sjo vedrò , che pur n ioghi d'vbidtre 
A quel ch'io chieggo , al miogiufio defre , 

Vedrai tofidà Saturno ogni caténa^ 

Con che gran tempo et fi ritiene fcioltai\ 

\ Qt^llalucedel del chiara , e ferena , 

Faro ch'd vn tratro in tenebre fta auuolta : 
^E l'or dm rotto alfn , che'l mondo aff rena , 
Ogni cofa fard Jò^^pravolta ; 

Et infiemefaran l'Inferno , et Cielo 
Cjonfufi, e mifiiintembrofo'Velo, 
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PimàperMPtuton'ycheco'U^peri' ' 

Vanni il nuntio à le Stelle ne fu afcefi, 

V Riuol^ (èco allhor *varij fenfieri 
ILpàdreGioùe,hauendo il tutto intefe : 
Penfichifiacolei, che volentieri 
Di matrimonio tal (opporti il pefi, 

E cangi con le tenebre la luce; •' 

. Arijoluerfi puraljinsinducc. 

Di Cerere fioria ldjigliaamatay - 

Cui Lucina non Sede altra feconda ; 

Pero che non fi vide , poi che data 
Q^ìl'hebbe al primo parto ,^iu feconda , 
Jida di tutte altre madri piu beata 
Per lei fòla teneafi, e piu gioconda ; 

Chin Projèrpina fola erano accolte 
.Suantefieliei^ erano (forfè in molte. 

Stafi ih guardia di lei \ ne di lei ferina V' 

La curiofa madre andar fi vede . 

. Non con maggior ^etto e dtligen^ 
Guarda terrtbil vacca la(ua herede ; 

La qual non habbia ancor efferienz^a , 
Arando i i campi di calcar col piede ; 

E le nouelie corna in fuor ritorte 
Su la Lunatafronte ancor non porte. 

F La 


i^Vergìnerahmai^'itàfetfittaì' • ''1 
£it attempo vicinai marstarfi: 
Gianel'ten^opettoamorofitta 
"Fiamma (èrnia da Pronuba defiarfi ; . 

. E'infteme defioja , e timidetta 
Da mi de Dei per moglie feabr amorfi: \ 
Giàrijònar fanno iriuali amanti 
LacajaJjor con tumulti hor concitati» 

J^arte,eFeboàcontefitJonfiueht'e; 

£ ciafiun cerca far fi à lei piu cara: ) 

L’^un di (j?ada , e di feudo è più valente^ 
L'altro nel trar de darco è più preclaro 1' 
DiRhodopelefàìMartepreJente’i 
Febo le dona Amicle , e Delo , e Cloro : v 
Qmndi con pari inuidia per [ùa nuora * 
ha •MuAGiunon , la vuol Latona ancora . 

JJ^nOi e ddltro ffré^ò la bionda Dea ' 
Cererete dubitando de la figlia j 
Por taf ahi cieca di quel , eh' ejfer deuea ) • 

Di najcofio in Sicilia fi con figlia. 

Dal veder , come intorno il mar cingea 
Qwl{uogOt tra fefiept fede piglia . 

Scende dal Ctelo à i Siciliani lidi , 

• lut la lafiia a quei paefi infidi . .1. 

t> V . Fu 
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Fu pà pdrte dJtàlia , à Ut congiunta § 

Sicilia j ina del mar l’empito graue 
Da lei (mutando il fito) l’hà difgiunta ; 
Onde Nereo i coroni in meT^ hor haue : 

Da la cui forz»a al mar forz^a fu aggiunta, 
Acciò perpetuamente inondi , e laue 
Qt^i monti, eh’ à l'horrihile fracco 
S' aprirò , dal falfo humor diedero ilp^o . 


Cos) la flejfa terra , che già *Vnita ' 
Creatafudachideltuttohà curai 
Con nondargo interuaìlo in due partita 
Si fe , d’amhe mutata lajigura, 

Hor come a la compagna fua rapita 
Sia quella parte , al mar da la natura 
Vedefiejpoftacon tre lati aperti , 

E con monti suldojfo alteri , erti . . ^ 


Da quella parte, onde coni’ aureaveft a 
Il Sole à rimenarne il giorno forge , 
SuUdiflefiripealll^lateJla 
Pachino , el mar Ionio irato forge . 

Tra lOccafo , e’I Meriggio à la tempefta 
Di Theti Liltbeo le braccia porge. 
QtùndilarabbiadelTirrenpercote *- 
Peloro yOppofitf al carro di Boote . 

^ Fi 
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^ra quefti in tneX^ coni' arficcia front.e ' ; - ; 
Erger fi in uerji/ Idei Etna fi vede : 

Etna , che del trionfo , ond'hehkronti 
Ijìer giganti yfaperpetuafede: 

Ter che fatto è d'Encelado (juel monti 
Sepolcroj^feiich'às/granpeficedif 
T>a ben mille catene aminto y'e fretto^ 
Ardentejòlfoognhorjpiradalpetto . : h 


-V\ 


Se talhcr muouel defiro , di manco lat o , 

Eer leuarfi di dojfo ilgraue pondo , 
tremai- ijola tutta , en dubbio fiat o 
Jlccennan Le città cader dal fondo . 

la ‘vifiajòl lice, alpiè vietato 
E'IJalirJiurdI monte ; il qual fecondo 
Di piante in tutto il rimanenteè adorno ; 
Deferta »e incolta hà folla cima intorno ^ 

ìndi talhorper la gran buca fuor e 
A tre nebbie natine in alto caccia , 

Ch'ai Sol , quando piìt chiaro il fuo fplendore 
Ne dimofera , offufear foglion la faccia. 

7 alhor Ijfingendo in si* confane horror e 
. maffe di pietre , il Crei minaccia \ 

E nutrimento di fi fiejfo al foco 
P ergendo ^fi confitma à poco^ 




» 
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'Mahen cÌjÌm t or dor fa cos) immenfo , , .0 
Ve ancor la neue,che sa^hìaccUi e*ndur^ 
Che col [ho frofrio humor in fi condenfi , 

T)a l'accefi famlle s aficura : 

P pai fidicelo 3 € quello incendio intenfi 
Vida amifiadeficonferuaye dura. 

Che le fiamme talhor leccando vanno 
Lx Inrine ero mai le disfanno • , . i . 



Hot qual ca^on dal veTo men remoPa * / 

Di t ante meraui^ieejfer dir afiJ 

QimI machina , oflr omento è quel cV arrota » 

E vibra in alto cosi horrendi fafi ì 

Che fiirto ingombra staggir ai aria vota * j 

Del cauo monte? (si" onde creder afi 

C dorigin babbi a il foco , che ne l’opra 

De la fucina fiiaVulcanoadofraì. , 


Che' l vento fa diro ,pofiia eh' centrato • ' 

Nelecauerne,ch iuifinfitterra» 

Che per dentro [correndo in ogni lato». ^ 4 
S' incontra doue'lpajfofiglijérrai ... 3 

Crefee maggior l'impetuofó fiato 9 ,i 
E per indi vfiir fieor fa maggior guerra^ 
AprepiuUfeJfuresefuelleiJafii, 

Egli antr inombra » e firada in alt^Jafi j 
» Odirò 
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O diro pur 9 che l mar ferie frofonde ri v 'L 

V^fiere del (hlfitreo monte entr andò I 
Col^an conflitto de le rapid onde ^ 

Vu caldo , éloorrihtl vento vien creando ; ' 

C he mentre hor quinci hor quindi fi diffonde > 

E pernii antri fi va tutto abitando, '' * 

F artorifie'lcalor, che Ifolfo accende 9 
Ecolfoco^e edifici inalto ajcende. *. 


Toi che in quèfie contrade UcaropegHo 
La fida madre Cerere hebbe ajcoflo ; 

^ Subito andarne in Frigia f è dijègno p 
Ognifojpettogiiu dal cor depofto, 

Cibele Àvifitar ydàfarlejè^o 
De la deuuta r inerenza , tofto 
Contatiti carro , i fianchi , e le ritorte 
Membra de* draghi percotendo forte i 



Q^i , con la forzai del veloce corfi 
Lafiiandonelenubilaviaapertaa 
Van del proprio velen bagnando il morfò 9 
Con la (rifiuta front e altera , erta * 

Di varie macchie lo fcagliofo dorfò 9 
E la pelle per tutto hanno couerta: 

Sparfe fin indi filendide fiintille 9 
eh' al mirar fimbr onoro , che sfauillel ^ 


l 'v 
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V^pirr4rMondegg$4ndo':,hot^ alti avola • 
7rapaffanl'at4re: i campi hor fendon hap: 
Scorre super la polue il carro, e IJuolo 9 
Che falcato riman , fecondo fa fi . 
SorgonlelnòndelIfigheouurMfiefolo 
Larotagiri,elev^igialafi: 

E di hiadcvefiita lacampagna , 
Altafertilità (è l'accompagna. 

GiàlafciàMon^hel',^ànevdtàmà ' ''A 
Lontana , ch'à la vifi a intenta , e vaga 
Picciola effai l'IJUafimbra , e quanto 
Piu à dietro mira , alto timor l'impiaga . 
Ahi quante volte in rugiadofe pianto 
Le guance immerfe ,del fuo malprejàffaj 
E quante pur al caro albergo fijfe 
, 1 Le hici tenne yfin che così dijfe. ^ 

' Odi tutte altre terre À me piugrataf 
Li cui sì m'aficuro , e mi prometto , 

Che laftanzja del del per te lafiiata , ^ ' 

A te ogni mio henf do, e commetto; ‘ 

Rimariti inpace homai ,ela fnia amata - 
Gioia , il mio fommo gaudio , il mio dilettai 
Il Jangue mio , le mie dolci fatiche , 

;• dìdijerbinietuefide piagge amiche ! ^ • 

• ' S'à 
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S'àqHefidmacosiJjfomaneafede ’ * 

^ La tua corr infondente mojbrerai^é 
Fregiar ben ti potrai dda mercede ì 
Che degna al merto tuo dame nhawèdt 
T « fola de le mie ricche!^ h&ede, 

"Pi rajhro (ffejagià non fentirai j " 

Ne da vomer con dura empiapercojfd . 
Sotto f opra far atriuolta , emofa * 

Libero andranne in ogni tempo, è filolitt O 

Jl bue dal ^aue giogo ycl tuo bel fertOy ■ 

V Ben che ne fiminato fia , ne colto-. 

Florido da fi ftejfo fia non meno ^ 
JlnzJfirtilfiasfych'mdicon'voltO'i 
B^ifiupor ,ediletitiapieno , ‘ ' 

JJauido agrieoi tor con larga mòno 
Andrà cogliendo in maggtor copia il grano . 

Cosfcon pio fimbiante,e^ifò mode ‘ 

Di lagrime dàcea la Diua , quando ' 

GUjquamofi ferpentifourdi colle 

, D' Ida dal corfo lor veniafienanda l 
Qmuil’altierafidealCiels^oIle, 

E’ Ifontuofo tempio venerando 

De la gran madre ; quiui eretto , e [acro 

Si cole fi fiéo marmoreo fimulacro . 

D'alti, 
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D'alti , e frondofì pini còpre , e [erra 
Il fanto Tempio diletteuol ombra ; 

Iquai fecohan virtù , ch'ognafpraguerra 
D'impetuofi venti indi dijgcmbra : 

Dai lor rami vno [[irto fi dijferra , 

Che d'alte acute note l aria ingombra : 
Dentro i miniftri oprauanfi tn diuerfi 
Mtjleri, infuror già tutti conuer p » 

Con attive modi frani , altrijaltando 
Giranfi intorno , e fanno varij balli ; 

Fan rifinar il tempio altri , mefchiando 
C ol canto il [uono horribil de metalli . 
Rendongli [iridi , egli vrli rimbombando 
I colli d' Ida , e le profonde valli . 

C hinanfi riuerenti , e per timore 
S u dal Gargar le piante à tanto horrore. 

Poi che Cerer compar fe , al fuo fembiante 
T * ojlo il rumor de timpani safrena : 
Piacquero i chori tutti , e l Coribante 
ISfon piu L ignuda [[ada in giro mena : 

Non s odon piu [iromenti ; nel [onante 
R ojfo [ì foffia , e con placida amena 
DomejiicheT^a indi abbajfaro i crini 
Di C tbele i Leoni humili » e chini. 

G Ella 
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Elladaljacroltiogo ,one a^^rejfarfi 
Aniunlice jranavfcendoftiore) • 

J^à con l'amata ^glia ad incontrar Ji , 
Lieta nel vifo st , come nel core . 

Inchina il capo , e'infieme anco inchinarfi 
Le torri , mentre con materno amore 
L'accoglie , e far tra Icr con dolci , e fj^efi 
Baci reiterati i cari a mplefi . 


C otai co [è dal C ielgià ^ijle hauea 

Il fommo Gioiie , à cui nulla s'ajconde ; 
Q^ndo r imito à l'amorcfa Dea , 

Le luci fifa in lei liete , e gioconde: 

E dice : o amatafglia Citerea , 

La cuigloriaper tutto fi diffonde , 
Conuien,ch*alti pereti hor to ti [copra y 
Onde à por shabbia il tuo valor m opra , 

Da che già fu con or din immortale 
Del mondo la gran machina creata > 

Tu Projerpina bella in maritale 
Giogo al Rè de l'Inferno dejiinata . 

Così la sforz^a ilfeì' voler fatale 
D'Atropo in efforabil difj?ietata : 

Cosi al defiin douer feguir l’effetto 
ìJant i c hiftma T hemi ha già predetto , 
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Hot tu , mentre è da lei la madre ajfente , 

Che di Sicilia e ben lontana ajfai ; 

Mentre à tal fatto il tempo naccojentff 
Colàgmn quei confini te riandrai ; 

E come pria fi [copra in Oriente 
Lavagalucecoipurpureirai , 

Fà con tuoi inganni , e tue dolci parole 
Ne’ campi vfeir di Cerere la prole , 

Qmndi auuerrà , chefia adempito il fato , 
A4ercè de le tue 'uiue fiamme accefe : 

C ontrà cui fe non è nel mondo huom nato ^ 
Nen C tei potente Dio , che fi dtfefe ; 

Nè potut’hò tant’io , eh’ ancor prouato ‘ 

^pfifo non babbi a le tue dolci offe fi ; 

P er che l' infime parti ancor non dome 
Rendi , s) che s adori iui ltuo nome ? 

» 

Ahi nullo imperio homai fia , chefoggetto ^ 

A l'Imperio di Vener non fi renda : 

Non fia fia l' ombre più s) duro petto , 

C he l'entrata al tuo [Irai nieghi , ò contenda : 

E Adergerà , e Te fifone , Aletto , 

Et A cheronte del tuo ardor s’accenda : * 

E’I fi er Pluton l’adamantino core 
Int enerifea al faettar d’ Amore . 

G 2 Vor~ 
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JJ ordine ad ejfeguir dal del là , doue 
Sente Encelado ilpefi , ond^ eifi lagne , 

S cende Venere prefi a j à cui vuol Gioue 
P allude infieme , e l'altra s' ac compagne , 
Che qualhor l arco , e'I corno à caccia mone 
Di Aienalo tremar fà le campagne . 
Lafcian col lor celefie. andar aliterò 
JSle l'aria difilendor fftarfo il fentiero . 

^al par di alto cader crinita fi e Ha , 

Ch'ai mondo indttio dà dt rto accidente'-, 
Qj^ndo'l nochiero , e'I popolo à ve dell a 
P^eme in color dijangue , e tutta ardente ; 
Che co'l mofirar Jua rabbia , ouer procella 
A le naui minaccia , fin dolente , 

0 uero à le Cittadi empie ruine 
0 di morti ) ò di guerre , o di rapine. 

Giunfer le Diue al^an palagio altero , 

Ch'à Cererei Ctcloptfabrtcaro ; 

La ve dal nono , e raro ma^ifiero 
Il tetto firendeafilendido ,e chiaro. - 
S on le mura di ferro fedo , e' intero , 

C h'tn alto s'ergo n de le nubi à paro ; 

£’i ferrami diacciar temprato e forte , 

Che tenean ehm fi le ferrate porte . 

^ ^ ' Stcrcpey 
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Sterofe yeFirammonmnfudartanto 
Per opra , ond uopo hauejfer di rifioro : 

Non da l' Atifiro foffiò mai 'vento , quanto 
Fu quel, che qutjptrar dai petti loro : 

Ne infocato metallo fu altrettanto 
temprato inf ume mai, poi chel lauoro , 
Ridotto al fn con lefaperbemaffe , 

Lafo le membra faticate , e lafe , 

Il tetto Jòfleneanmaficcetraui 

Di hron'lp : eràl cortil d auorio adorno : 

E di polito elettro l' alte , e graui 
Colonne , che forgean indi dintorno . 
Dentro accenti talhor dolci , e fhaui 
Proferpina [fargea , mentre il ritorno 
De la Jua madre Cerere attendendo , 

Vn ricco drappo le venia tejfendo. 


Qui gli elementi ad ago , e le paterne 
S e di del C iel per or din dipinge a , 

Come già gli ordino con leggi eterne 
Nat tira , madre pia , potente Dea, 

A llhor che le di [cordi e antiche interne 
JSk le quali il difòrdm li tenea , 

S ol per difunion f r acque taro , 

E tfemt di luoghi lor fi collocaro» 
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Tà con taì cofe in quel bel drappo fj^^rjè 
Iproprij effetti infieme anco apparerò : 

Il piu le^gier nel pih alto eleuarjè, 
tu nel centro ilpiu^aue cadere : 
Qnfndi la fiamma fitto il Cielgirarfè, 
ETfittil aer dar luogo al 'vedere: 

E par y fiorrendo ilfluttuofi mare , 
Fender la terra in m:zj> , e ferma fi are . 

Di color varij intefio il bel lauoro 
Rende vago il ‘veder divarie cofe : 

Qmii filendon le fede accefi in oro ; 

Di porpora fi [f? argon l' acque ondofe : 

Sono i liti eleuati dal tefiro 
Di ricche gemme ; e fan le fi la afcofi 
Con lor tefiura f otto l' onde falf ? 

Farer , chegonfin donde vere 3 e falf r. 

Cosi dal moto ondofo ancor direfli 

Ved,er l'alga àgli [cogli , è al lito fi? hit a : 
Cosi non gli occhi jol ben fi fi haurefii 
A rimirar fi vera è l'opra , h finta ; 

J[da l'orecchie anco intente porgerefii 
A l’onda hor quinci 3 hor quindi rtf 0 [finta , 
A vdir il mormorare 3 e'I rauco fucno 
^ra le bibaci arene 3 ch'iui fi, no . 

Tal 
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Tal la Verdine bella il mondo tutto 
Imitando 'venia di forte in forte ; 

E foi eh' à la fua forma l'hà ridutto > 

In cinque cerchi mi furando il forte . 
Pàqueldime7^feruido,(^ afeiutto 
Co'l rojfo fame , che fer quel comforte ; 

La doue ftu d'humor la terra far fa , 

E dai raggi del Sol fercojfa , ^ arft . 

Con fot io eguale à quefo i due 'vicini 
iemfrati , Cf atti ad hobitar di finge : 

Gli altri due loca negli efremifni , 

V'I figro ghiaccio fiu s'indura , e jiringe . 
Di Dite il fofeo regno anco , è i confini 
Con nero [fame dijl inguendo cinge : 

Forma le frof rie fùefianf fatali, 

ISlon fin^a trijlo augurio defioi mali,, 


Perdo che fer le guance vn largo fianto 
S farge, che d imfrouifo al cor l abonda , 
P oi'Voltaàl'Ocean , del fuo gran manto 
Segue d finir la fatiofa fonda . 
jMa la porta afrir finte , e 'vede in tanto 
Far fi lajlanXa lucida , e gioconda : 

Vede le Diue ; e tutta riuerente 
V opra imperfetta lofi a immantenente . 
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' Donna moftro mai vino colore 

Su bianco vifo ornato à merauiglid , 

A quell honeflo , e naturai rojfore 
De la donZjella pallido fomiglia : 
Vedeafijralaneuevn dolce ardore 
Super la guancia candida , e vermiglia ; 
E de begli occhi le tranquille faci 
Spargean dicacità lumi viuaci. 

Nel vajlo mar gì ài era il giorno afcofo ; 

E (ergendo dal Ctel Ihumida notte , 

Col pigro fònnogiu dolce ripofo 
Spargea à le membra faticate , e rotte ; 
Qj^ndo Pluton intento , e defiofo 
S'apparecchia ad vfeir da l'atre grotte 
A far (cos^i ammonito dal germano') 

Il camin verfo il lito Siciliano . 

Hojio i neri dejlrieri à fe chiamando 

Li giunge wfieme al carro , e lega Aletto ; 
Iquai pel tenebrofò Èrebo errando , 
Cercan la fame di fcacciar dal petto : 

P afono i prati di Cocito , e quando 
La fete efinta han nel liquor infetto 
Di Lethe , per le bocche il cieco oblio 
Spumar! con velenofc alto rio . 

Fuor 
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f uor fìratto il carro , l’itfqmtlfo Orfiieo » 
BlviàfiuchefiuttaEthon veloce'^ 

' Coljìero , e Jttperèifimo NitUo, 

Ift cui diStÌ£capparlagloria atroci p 
y B quel p che l fitofignorjégnatofio 
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Vela/uafioft^a, Alidore feroce p 
Stauanf emendo ad djjfettar ilgmno^ 

Ber/^ il lorjfgnor dipreda adorno . 
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R^TTO DI PRGSER'PTNiK 

JjIBRO secondo. i 
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ARGOMENTO. ^ 

r * • .. . 

D I cala vfcita allappane del giorno 

Coft le tre Dee là /ppfa', s empie à pieno ,* 
S» ( IJon temendo in cànipagna onta i ne Icomo ,) 
Di rugiadofifìocJàgonna, elleno. 

- Rapita è dà Piu tonc , c’I mezo giorno 

Notte ofeura fi le . Gioue à vn baleno 
m Confentc , & Himeneo con la fua lira 
T olfe à rinfejrno rabbia , incendiò, V!^ ira . 


ALLEGORIA. 



f £ R la rollecittidine*di Pròlcrplna d’an^avrene, pnluafa da Vene» 
C re a i campi à cogliir fiori , fi comprenderla faciliti delle incaute 


ibi •* Utr fi 

donzelle in darfià i diletti apparenti , c momentanei , le quali pe- 
rò non fi rendono ^cr ragione alcuna cftufiibili , quando , ecce- 
dendo i comandamenci pacc^ , ò materni > incorrono in alctin pericolo : 
come fenzafeufa reputar fi dce'l’inobcdicfiza di ÉroCerpina alla madre in 
vfeir fuora di cala, tutto che poter le parefie confidare nella cotnpaenia delle 
Dee : c quefte col non haucr potuto foccorrcr Proferpina , si che ucuro l’eco 
per pcrmiflion di Gioue non i’c la mcnall'e Plutone , danno à conofcerclie 
non hi la fapienza , ò potè nza inferiore alla fupcriorc da rcfilicrc • Per Plu- 
tone intenerito al pianto , & àilamcnti di Proferpitia, fidimoftralbpiagl’ 
infiniti cll’einpijc’habbiaino, come none potenza, chea quella d’Amor 
non foggiaccia ; c per la intcrmiflion delle pene , alTanimc dannate conc^^ 
fa, s’inferilce, che niun Signor mpndano dee cflersifeuero , chcncipro- 
Iperi loro fuccefiì c di momento , non lì mofirino benigni à loro liiddió , 8t 
ctiandio indulgenti d i rei . 
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ON motiealonde ancor da tOriente^ 
Il chiaro giorno , i r ai (porgendo fuore: 
Aia ben l* Aurora placida , e ridente 
a i^vihrandoilmatutino albore i 
Oìidé fcherzjondo tremola , e corrente 
E iammavedeafi pel ceruleo humorei 
Quandofuor del palagio poco accorta 
Eolie defiaProferpinatralportai 

Quanto la madre Cerercuriofi] ^ ^ 

Detto al partir l hauea con z^elo , e fede , 
Tutto la [èmplicetta oblia , ne cùjà i 

Petjùajàluteinpenfierpiuleriede. 
GtÀdijbondifìflefa,ebAdanZjofa ' ' 
Innjerlefoltefelue fretta il piede: 

Così Vener coni arte »e con la firT^ 

De le Parche il voler l'inganna , e sfor ^ . 

Tre volte l'infelice ambe le porte > 

Prefaghe vide dafefiejje aprire'^ 
Qt^lillridendoyfùa maligna forte 
Tr'LefèJfer figno di douer fuggire: ‘ 

Tre volte Aiongibel mugghiando firte 
St fe dogliofo horribilmente vdire . 

^ jManepertantemeràuiglie,enoue 
Ella dalproprìo intento fi rimpue . ' w* ’ 

^ Ha ^ Seco 
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Secale Diuein comfagmanevamo » 

E Venere fra meUe è la primiera ; 
ijLa r^ual tra [è godendo , ch'ai fuo inganno 
ofo veder lieto fiiccejfo {fera ; 

A /' alt apreda intende , onde l l'iranno^ \ 
Che nel regno infernal faperho impera , 
Domito , e prefò con quegli altri Dei , 
Forga al trionfojuonuqui trofei . 


Sìtlaferena fronte il lungo crine, -.y. 

Diuifo in tì'eccie jjflendido ^eforhito 9 
Con hei giri , e diuerfi le diurne 
Grat iet hauean raccolta iC compartito • 

Da riccagemma , qual neltmarine y 
D Oriente non nacque ,0 in altro lito. 

Del cint 0 , che Volcan formato hauea » 

. Dhabito altier di porpora petidea. 




Con e [fedito pieveloce , e [nella 
Degli Arcadici colli la Reina", 
Acuifacroel Liceo, dietro la heUa 
Jidadre d Amor ,ch' oltre ne già ,camindl 
Seguendo infiemene veniaancor quella. 
Culla Cttt à di Fandion inchina ; 

Sjfefl anele battaglie offra guerriera ^ 

Qaellaneib(fchi àiempie fe^eliera, 

m 


f 


"f/- 


S se VNDO: 

Sii lluéi^ elmo aurato femittim • " 
Scolpito il ffranT'iJo/i^Tritomahaitea: • 

V IlcuimeTpdi'uitaaltuttopriuo 
Nelapartefupèrnafìfvedea: 

, Horribil angue e l rimanente , evìuù 
Dibattendo fpirar ancor parea\ 
^alperòviiMpariqualdcuimore 
Jj> jpirto ad hor ad hor manca , e l vìgwf^ 
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V'hi^ahaueafìniJùrata,etrion^^^iìy^ 
La cui cima a le nubi alto fàliua', . 
yì ifualunc^ue maggior arbor eguale t ' 

. Dariccajoprauefiaficopriua \ 

JSle l’aitrailjìèrojcudo ,oue illetale . 
i ^ Horribil capo del Gorgon ^tnto 


Trahea, dijjfauentofijèrpi cinto. 
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Jn (embiante piu dolce , e piugentile t ' 

Come piu bella ancor Diana appare i. - ^ 

2de le guance al jratel così fmilct . -Xi 

Enelelucirijjdendentiiechiarei . ; > • 

Che diffèrenzafelneldipmile / < iì4. y 
Se£hdaFeboÀleifipoteafare‘. 

Splendon le nudebraccia , e’I crin, ch'accolto 
S t arfiol^her^ando ài' auraalihorvà [ciotto. 

^ '■ c/, *• LarcO'^ 
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Varco faSenPato in man , daltrar firefiat ^ 
E dkPro il tergo la farcir a fende: 

Stringon daecinn ,e*ncrejpan l'ampia vefia^ 
Che foljòno’lginocchio/i difende, 
QjM^PraifUnuofomarcontefla 
Con fuferbo lamr Deio rijfflende ; 

Che mentre à l'aura tremolando ond egg ia^ 
Vtr l'cnde falfe errar forche fi veggio , 


Con quefie à far ne vk mouendo il fiede 
Colei 5 che quanta già gloria , e fiflendore » 
Quanto à Cerer diletto , e gioia diede » 
Tanto hauràtojìoà darle alto dolore: 

2^è men ichelejorelle yinfifofiiede 
Eellel ^ , honefià ,gratia , e valere : 

Tallade fimhra fe Lo feudo imbraccia ; 
Cinthia tin man ne và con l'arco à caccia» 


Da bel diajfro accolto era , efiiccinto ■■ ■ 

De la Vergine Dea l'habito altero : 

Habito altro già mai tejio , e dtfinto * ’ 
NonfucQnsìmirabil magifiero: • 

I^e ( fi fuh fimtgliarfi al vero il finto) ' 

Il finto hebbegià mai tanto del vero ; » 

- Q^nto fisa di quel draffo la tefiura 
: Vera i(^.vinafarer ógni figura^» ^ 

D*vn 
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ly^n portoti Solere la fireUainfiemey 
Ma difformi però di volto , e lume , , 

Natitranqmd’Hiperiondelfimey 
CheHgiornol^^yl'altralanotte allume^ 

•• ET^hetijfeihamhiniangofciapremeM 
\ JÌccorlinelacuUahàpercojlumey j 

Qu^igli acqueta yeiM ceruleo Jèno ^ * 

' Vejiediraideiloralmfcreno^, . 

iNeldefiroh'oceio ha iSolydi'cuimn cinge ■ 
Nè^aua il capo ancor corona ardente > . ^ 
Qual già ne gli anni primi effer fi finge. 

Con pargolette me néra , (f impotente; , ^ 
ChetalhorperlaboccaJj?utayelj?inge 
Vn tepido calor 3 fi dolcemente 
aiuuiench'ei pianga , e l pianto , che ftftida, 
Mandafuor di filendw qualche fauilla. . 

Quindi dal mancò lato la firella " 

Del S olfT hèti ffiringe à l'ampio petto, 

E di latte ben colmala mammella O 

Le porge con pietofi , e dolce ^ettq. ’ ^ 

llgratoalfno liquor figge in tanto ella, ^ 
dSlèmoSrjmdo il fiio lume ancor perfetto, ’ 

Sol di noueìle corna inargentate >** 

G cnfie hà le tempie alquanto , crileuateé . 

* Ji >. ; ■ . • ìlOt. 
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IJorwentrecomìriccohabito adorno ^ 
Coni altre Dee Próferpinanegiaj 
Mille le^iadre Mnje , e mille tntomo 
Fan lor corona , e grata compagnia : 
Q^llevi firn 9 che lieto fan (òggkrno 
Crinmfò ne latuafonte natia , 

E (jpieHe 9 che Fantagia in fino ajconde 
E*ifafi arruota infra lerafid'onde . 


Di Gela fuor , ch'à ia città ^vicina 
Ilnome diè , tutte le ISRnfeojfciro: 
EconquanterteJòndiCamerina 
Dentro il palu/lrevado , indi svmro : 
Qt^te Arethuja , e fonda pellegrina 
Fluire d'AÌfeo, tennero àijjuelhelgiro 
E di tutte Ciane la primiera 
Sourajià lieta à s) leggiadra fchiera» 


'Gè f Amazzoni qual lagloriofa 

Squadrala Jottdl Borea ejfer douea » 
Qt^ndoHippolita altiera e njaloroja 
llbelcandidofiuolcondur folca, 

' Fofcià eh' in ajjnr a guerra , e perigliojà 
Degli Stith il furor domito hauea ; 
Ouer rotto, e disfatto con le Jcuri 
De laTànaglt. algenti ghiacci. ,.t duri ^ 


tBC Q ND fi. 

OqualiinlJdiaft^^alkg^eyekflle ‘ t' • \\ 
Retfdàffie Mnfi à Raa;ho i faic;ri 
Che per le riue d Menno vaghe , e fìteUfi 
Corron bagnate d or con dolci errori X 
Godeintantotrajèdimirarqhelle 
T>a l'antro il fiume {e s) da l'vrna fm[% :■ 
Conlargàvena , e con mag^or diletto ^ \ 

. VerfaiUucido htimorper laweaUtlthi 

^al de le j^nfi il M cerchio fimbran^ ' tì 

A Profirpina intorno , èà l' altre Dkto; ^ 
t Le quai già d alta cima Enna mkauA s 
"G ir per le verdi fite fiorite riue \ V 

Q^^do ZefirOgih%€h'apJoftatta i .v\ * 
Ingrembp àkmint^e herbenatiue . A 
D'omkrofavaUe, vide) acuir imito \ 

Parrox(ìnaitavQce3,e lieto v/dtiki . : . . 1 

.0 de la dolce Primauera amata ’ • 1 

Padre gentil , che ne miei prati re^i ^ 

E cospirar d aura Jafcimiaff^ata 
QmUi fdifimpre »eruggiadiofiiepregnii 
Deb'émrahor deie ISbnfèlaheata 
Turbaci e come fiherzatndonon jifilegni v 
La progenie di Qioue ,che fi fi ampi x, ^ 
llfacrof^immmfioKm campi'^ X ì. Aj 
td " I Hot 


\ 
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Htarfirgi sfrego j€vknne'^e’l tuo (òàne / ^ 

SfirfósHnttrminme ,mejò\gr^difca: 

Og^ pianta sOgmce/f^ohor di tegrauCj ^ 
Vaghi jìór > njerdtjrondi pàrtorijca j ^ 

S) che la fertil H iUa inu t dia ag^aue , ^ 
Chi de le mu hellél^ il del gioì fca , 

M ohiair ella con fef^i^ (st ognvn veda , ^ 

CHihla con gli hortijùoi vinta àme cfda . 


T «..*• 

. '£■ 


Ciò che /’ Arabia fjfira , e db che lunge - 
‘Dlfiu foaueodor PHidafpe rende , 

Cté che dagP Indi coglie, eirifieme aggiungi 


LlAugel , che del morir vita riprende , 
*Tutto dijfondi in me : s) ch*oue ^unge 
Jlpie, douelaì^nliitaftftenae, 
Degni fiori il mio fèn produca , e corni 
Bramink belle Diueyefierfi adorne. 


Dip:iS^Zefiró^oftofaliaperfi 

^utti dinufitato Nettar molle , i 
Scojfelepennef^^invn tempo afjierfi 
^ Dhumpr fecondo le terreneipllè : i 

Sorgon douunque eiVoli herbe diuerfìj * 
Lieti fior , ch'il terrengrauido efioUe: - 

Ride iaerfereno intorno, ed alto 
Godei ciel di tmrar il vario [tnaito» ^ 
stll \ Di 


^ B^ Cf) N D^O. 

Vsfar^tgnoURofinjefie^epinpe, ■ *' * [ -'x 
E' t Giacinti purpurei ^efijchi rende; ^ 

Le 'violette ancor di color tinge . v, 

CeieptalychalpaUidofifteridei I 
Q^l di si bei colori habito cinge \ 

H Rè depporti , e cosi adorno jplendet " 

OquaUàtragli Apri in cos) belli t ^ 
Evarijmodtftcoloranvelliì ^ . . w 


ì^onpiegadiGiunontòcehiufo augello ' ' ^ 
Come penne color tanti , e sigat : . » 

2^ mutandone tanti adorno , e bello j 

L* Arco ne corono t Autunno mai j 
Quando oppofiogltl Soljlhumor^clie in quello^ 
^raluces),pereopodapoirai. 

In fin tra, tutte l* altre merauiglie > t 

Vtfiar0nÌiCkàqueUafifi^ 


L*ornamèntodefiori,elabellei(^a 'v' - - ’ 
S'auafi^a poi dal [ito del bel loco: 

Che nel mezo del pian con lieue alteil^ a 
i f- Ameno.collefirileuasunpoco . . w* 

I(^i acque d ineffabile firefiheXzja ^ 

Da i puri marmi in fuon jòmmeffo , e roco 
Trensolanti rufcelU oltre 'verfando , . *, 

Van le (enere herbette , é*i fior rigando, . 1 


^z,'^ r * ys: v 

Q^dalftìiétNjUMe^Soi-coHtium^onés I 
FolM^tuaikeneffo^^^cfnk . 

FerlenaM^hptÀfilcarl^nisky 
-E per di étnhià fh^irquYl'Cifrnio fòr^gr, > 
^l*fWÌfg^dGi(we4afitTa^^ 
LaÌS^t^cià'y^'U'Cifn£o^^ 
De[(epctiùi^iorfi^m&^^ ) 

ElcedeL'A^4cco^U^c4K . i 

r 

Qml V '1 

C he fùol dei'aftenir dìO'fignì) àrdéìido : ^ 
Confika€hiomàUS^o^ìfiMfrde^^^ 
Le^ondiin>lj>efi^c^^ \ 

Per aggrafpOf'fimtmno^mf&pnS: - 

EconleVtti/naritMigUOM^ 
DipamphiJffU^cn^ jd'pìfecotm . h 


Indi nonlmge^?iìaffo^ilFergodAro'^ ' 

Simofira^difrondofi arbori cintoi 
Chele benne le Jponde^wbideUo 
* Feri' ombra appar , onde vien d oHonùnto ; 
E acque ha di puro argenpo , eeon diletto 
inulta chi piu à dentro è rifojpinìo 
AmirartlJuofindoherboJbieifuetOy 
S coprendo iu f de' pejoi ogni pereto • 

^ ‘ A quc-“ 


fecondo. 

'AquefteMmoftpagM^mme .y 

Gimfi U bella t e^oriofa fchtera: 

X Otte godean , ttftte di gioia pene , 
Q^rofuò dar dMla Primauera . 
Jjiiaàindi volgendo alme ytferem 
La^atioJàZ)iuadi'Ciperap 
Cost^l'aliTtefortmdodokentef^ 
:Ì^ex9nvijòfUcido,trrdeaU.. > 

J^entreal^gerdd<^lucido<,adorn9f^ 
Qj^jtioriasifiaue iesifranqtetllay 
' VtttkdeLmatHtinorag^ointorno 
Sente , ondalmo liquor Jùda >e difiilla; 
Mentre la Stellamia,ch'apùQrtailgiomo > 
Inéfffiai campi ,esìi dalCielsfkuHlaj 
Gitene ijior ccgliendo , e ornato , e pieno 
Habbiatene.joralUilMine^elfirkO. 

Cos\dijfe%elabeUa^ebianc»manQ 
Forfè primiera , e. per fi colfi il fiore. 

Oh mpenfier le riduce ihafiftr ano 
Del caro Adon y con nouaàlto dolore^ 

A vn tempo tutte albel fioritopiano 
Laime Vergini chine, ^ ilcandorc 
De le braccia fiouerto , /trdite , e.pontt 
Ferdolcidnjulti, e dolci oltraggi onte* 

. . ^ Dei 




/ 



De i più pregiati honer fpogliano i prati { ' % 

Com'efferàtod' Apiconhishi^io 
DalfuoRèfnoj}ò,althimo,àifiorpiùgrati 
Ef ce fuor d' alcun faggio à dar dipiglio . . 

, £ Quefìa di Perfà mode hà i crini ornati > 

QMllaconleVioUinteJfeilGigUoy 
Efedra di RoJèAtrafammeggia: <» 

Di Ligufri altra ancor ttatal/iancbeggia» 


Altre il NarciJ/bìeieGiàeinto ancora ■’ 

Cogliendovan, ne le cui foglie mede, 
S'imprejfeil duol , ch'ancor ti dijcolora . i 
' C on dolor ofi note, e manifefie. ' , ’ 

<, ''Vaghifanciudi ambi ^dfcfie , ^ bora . ; . 
Nel tempo y che diver de ilterren’vfle^ •_ 

, Fior faei più graditi in ogni prato: 

Ei d‘ Elicona» e tu.d.Amicle nato. .. . . 


*Tu de lerrorddtr or del difio il danno i 

Sentijiè-yondedivitafiidiuifi . 

Qml morto giacque al fonte con l’inganno 
D'amar fifiejjotnvan ,mifir Ntrctfi . . 
*Tipianfi Apodo, e’idolorofitffanno . ^ 

• JHofirOj,depcJliirai:pèrqudC^Jo 
Con kpalufiri canne argini , eJbondé 
. Rompendo-i •versa fuor torbidef onde. .. i 
ù Mentre 


E r (X U E) 0. 4^ 

Mentre dai pratile belleJ(^ [cerne 
Agkrafannó e quella mano , e quefia : 

Fra l'altreDiue piu l*vnica (jfeme 
Di Cerere fimofirà auida , e prefta : 

Di foglie bora i cefiucci empie y horainfieme 
'^Ltett fiori accompagna : indi la tefia 
S'ornOy e corona : e prende incauta tale 
Augurio del connubio Juo fatale . 

Qui la^igeraDea l%afiariponèy 

E' à quel molle ejfercitio anch'ella adopra 
Linuitta man , eh' in fuga , e in rotta pone 
L'armate (quadre , e le città foll^pra . ^ 

Vaghe ghirlande tejfe indi , e compone j " 
E di teneri fior vuol , che (i copra 
L'elmo , e'I cimier , si ch'in lui paiafiento 
Col martialardor ognijpauento^ 

I 

C ost chi di cercar co'i cani ha in pregio ' 

Le fere erranti pel Parthenio monte, 

Men con le Jue compagne hebbe in dijpregio 
S ul bei verde difender le man pronte : * 

JXvnvago cerchio , ch'ornamento efiegià. 
Porga al bel Vffijafirenajr onte, • . 

Piena d* alta honefià , lieta fi cinje ; 

E fottoifior lefciolte chiome firinfe , . 


t T S t ^ 

Mamntre àtMftacer^ontuPttintentèf ' 

Bcco't'oJe •vn rumor ^ane , eb^fonth > 
Rumor d'vrtarjt infiemc , e ai repenft 

Cader di torri, e di città dal fóndo. 
SolaCimffiasà dei rio accidente 
Lacaafaocculta,&‘hanneilcorj^iocondo; 
^ahenpur con lagioia^e col diletto 
Jldifloterrarlefà tremar il petto. , • . 


dà de l' ombre il Rettor, dal centro mcfló» 
Per ajbenderin alto irato freme: 
Raggirandofivàpergli antri , t'idoiffò 
D'£nceladogratiofòcalea,epreme . 
T>alcdpefiiodefierdeflrierperc<ffò 
' Sotto lgranpefoqueljòfiira,egeme: 
Bonentreilcarrotutioilpefia^efran^i 
Debil,eflancoeipiì*s’aJi$ge flange. 




Sicilia, e Dite, inufitdo incarco, v> 

Soflien,nevnpocopurmoMer(ipuote: . 
dje fèrpi , di ch'egli ha le gambe , il •varco ■ 
Vietano , attorte à l' infocate mote . 
ddaquejle a forila il ter^ offreffó,e carco 
Segnanfcorren^do,c.lfolfoindififeuiOte. 
/I Rettwd idfhier fa la nemica 
perT^ftmiri(eicarr.otindi^^ • . 




i 


SECONDO, 

Qml armato pierrier ,poi chefitterra 
donato ha già fintier cauo,er^^o , 
Per quel dentro U mura , onde pjtrra 
U affé di àt a città , *và di na/cofto ; 

E coi fuo armatoftuol ( quafilaterra 
Fuor del fuo fin gli partorifià) tcfio , 
Di qualche buca vfiendodn alto fole : 
E’I nemico improuifi incauto affale. 


4S 


TalJ vfihr ai firen fuor de la notte 
Bramofi di Saturno il terl^ herede , 

Di quà di là per quelle ofiure grotte 
Ricerca : ma la via d vfiir non vede , 

Non vuol y cheimonte piu tenga interrotte 
Le voglie fite-y ma quel percote, e fede 
Colgrauefiettro yejpet^ayapre , efiacaffa 
Giò che incontra [degno fa , tinnan^ paffa, 

Horribilfuondieder dintorno fiofi 
Quegli antri , e tremò Lipart vicinai 
Volcanflupidoàdtetrorttirofiiy < • w 
Lafirnoce lafiiando , e la fucina • 

Cadde à i Ciclopi ,di timor percofii, 

‘ Il fulmine di mano ; e la ruina 
Finsu l" Alpiilrumorffargendofiefi'y 
Et ilTebro^i^Ji Pò torbidi n/e. ^ 

K Ccs) 






4^^ /‘B ^H Ò 

Cosi quandoirdmontik campagne 
Di l^hejfaglia nelPemo erano immerfi^ 
C ol Tridente Nettuno le montagne • 

OJfa , Olimpo diuidendo aperfe . 
AlÌhorfì\ eh' irrigandoiljiume bagni 
Nel fio corfo le ripe , en marfiverfe : 

£ refi de la terra il volto afeiutto: 

Che colto àgli arator rèndejje iljrutto, 

Foi che da lavoragin tetra vfiito , 

Ad opprimer Pluton l'Ifoìa venne : 
Turbofito^o il Cielo : e fiolorito 
C on le felle altro corfo , (s" or din tenne . 
ddOrfi i^ret tondo il pigro antico rito 
Timide in mar sjmmerfiro : e diuenne • 
-4 Crion tutto gelido , e tremante ; 

.fìfcojfi anco il terror il vecchio Atlanti 

S cort 0 i neri deflrier quefi aer chiaro ; 

C he per lo fofio erràr han per coftume > 
Abbagliati 3 (Si* attoniti refaro^ 

Dal nonpiu vifio ancor flendido lume. 
D’halitohorrendóil del tojlo ofeuraro, 
£ V fren riflrettoin bocca , ond'atrefihm 
Spargeàn. y torcon il carro in ver lo (peco 
Per tornar giu nelptecipitio cieco. 


SBXONDV. 4f^\ 

poi ch^ fi fènt/r batter ildorfi , ^ ^ ' 

Es^aufi^^oàfifienerilSolet. • p * 
}Tanday , che mai si impettito cor fi 
Di rapido corrente ejfer non fiole: » 

Ogni 'veloce dardo haurian trafcorfi , 

L \4t*/tro 5 Q/^aal vento è pm leggier , che vote: 
Ne’ìipenfier (ben che l dardo/l vento auanlj^ 
HoHrebbeaLcaKrerlorpajfatoinnanzÀ, 


Da*ffieniy tìnti già di ealdofinguei\ ' 

^ ; . Schfumofi humorgiu nel terren fi verfa 5 \ 
Che l'herbà infetta , e conletnfieme languii 
Df pefiiferofato iWiaafierfa . • w 

Quindi con volto pallido ^ (f -, ejfangue 
( Cj^fiuna à la falutejm conuerjky 
EuggonSquàdilàle Ninfe fiarfì^ ‘ l 
^^f^l<^fi0fnpoior fanno oueandarfi. * 




A Frofèrpinagiuhtoilfier Fiutone ' 1, 

(^Mijèraàcùi la fuga era interdetta") . ^ 
Di terralaghermtfie , e fe lapone > 

SìficarrOiefelaJerra in fino fretta i ; • . 
EU^contKadfroce empio predone, \ 

Ch' ingordo fi lamenti e fugge infetta': ' ’ 
Qqn^tavoce.affUtta y€ shigottitn - v> l 

akai. . ?• 


LeDiueiì^oca, 'ekrdtrn^mdÀ 


■ 


^ rS RO 

EccoPalUdein man lo feudo frende, ^ 

E [cafre del Gorgon t'horrihl volto r 
JÌ4oue/f à vntemfo Cinthia y e l’arco tìtndo 
Per f unir l’atto temerario , e folto . v 

Il vir^nal honor d' entrambe offendo ^ 

♦s’ Comun ingiuriale fen^^a mirar molto , 

Nè foco far , che fra Pluton Icr Zio '• 

Cercan di farli im fagar il fo* • *• 

Jida quei , cmnonrhitn tema , ojff attento ‘ ^ 
UàrmCy o minacce , emf ioLeon rajfemhra , 
Che tenera giouencada l'armento 
^olta , tuttala sbrana stia dtjmembrd; > 

E fohtettoàsfigar lar abbia intènto i '■! 
Nelfangimnuoltodelejparfemimhrefs ‘ ' 
L’hir fate chiome fcuote , e de'fafori 
Nul^ffhtMUgrhlar y^[ire\e‘irm9$ori t ^ 

F erfiguendoHfredcn,f tu dal dolore ^ ^ 

PaU^erìfòlpinta, edalofdeg^y 
Gli grida ^ ahifieleratoemftO' Rettore 
De lQmbrevane,edi tuoi frati indegno \ 
QmiP urie con quaifdci^ejproni il core - 
*T’hanficommoffo ì e’I tua^artareo regno 
Per che lafciando , hai tanto ardir col nero^ 
’fTuo carro dinfifrarquejloihemiff eroi ‘‘ 




É^CV N ITO. 

Sfft hai ehtf^PF^pìtfi^' '■ 
fileMirfcdi Uthemolirtto^* ' - 
^hai l'eif^ie Furifdfpietaft , ere$g ^ 

Con cptgfi&CiH V ^h'^iuófrateifidéeì 
Lafeiahmàiii^efk 

laytofte . A ehtfamkafcefidf f 

Acfniiifeféfayffiai’eni^ 

-- . T / 

Mentre coà^f^ad^a'^ 

Eio fa*dùgli op^onrgii cfcMfeHfii * 

De'fiigacieorjkrisVeyi^elect ■ ‘ , 

Lor corfifinrarda, (f incedi fct.' ' \ 
JiiS^ffer Ifff ferir yla man ferocey 
La lancia lièra , (f ecco indi apfartfetc" 
Q^fivnbaltit, eh' al nero carro giuntai ‘ 

Il venne àillptininar tutto infim’fHntf»: 

Manon perìùifeGioUeyèhei0^drJfe 
PÌUMÌrlalancia,anZjfJalCtelrÌdento 
Fè col fptofeiimiì^ar \èhe^ ìr^eìidejfe i - , ^ 
Che pergmro'^egliibìionfentey^ ^ 
T^akr^ìtmdoim^ ;* J 

Mimeneofe^nofÀ.yCk iui è prefentit^* * 
Btcmhn'U^lkehiìòrHam 
Che^liipnd^t'Mhòi^fdilt^ir . 

i* ■ Poi 


I 


fi 
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Poscheeont^il^o^t.^oed.^ietai'o ■ S. ,?^ 
Ttrmmnoiigiau^forZieitrUegmr ■ - \ 
PorZjifi^yf>(tÌffitcedfr«lP^t<>r \ 
Vinte -1 \ > >'J 

Pen4er4JiniH44[tfÀlì ,'J 

GUfieehi rktolti Al narrò,, e' in mefii accenti 

Odamijèmprf 'i-eearantinte^àta ' , ì-\ir iìfL 
Sorel/a idi iiauuerfica/ò indegna, '*\ 

Vattene inpace lèin tewnwiagrata vi 
Conferu/t,^pa^ttq,cb%miregna:,^ • i 
^n vedi^^iUffa^^aln^v^ 

(èfa,chepei: te fer filagna . t- . ’ 
■i-fJÒit^^ntf dei-^anp \ 

ilpadretu/t^mifèta-iUproprìopàdre - ; j.Vf. 
Noòn.oii ifor^ r è incontro àte congfuréi 
E fra {ef^ittirne, efofehefymdrc,\ ^ j 'fi 
TV condannaadetirnaJèpol(uKa/<i aò 

Non piu noititefirelkdnneddafn^ V' 

iSbn l' altre Dee vedrai^. Qe^dijuenturai 

-i'..'i Non 
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SE"‘CÒND'0. SH\ 
2^n piu cìnger di reti il dtUtttffò \ 

Pmhenh mi vedrà taire fue^lue , ^ * 

Grauehbmailafaretraietartoodiofi . 
Vd,chf mi /ian cantra l'horrendeèelue , ' 
Vadane il fier Cinghialehirtù ie(pumofi^ 
SiSur per tutto eì*randóyejtrinjèlue^ « 

£7 [àperho Leon •, fin^a^uer tema y 
Q^ftoequet^eggediuorando , frema, 

Depofii i miei dipòrti àmè'moiftf ' \ ^ ^ ; A 
l gioghi diPaigeto anco vedranno t 
\B con accenti flebili ytfiinefti 'l 

Dapiangermecoil tuo infortunio haurann%* 
Per te i colli d Arcadia y ei Cintho mefii - 
Conperpetuo dolor p lagneranno , 

' Jslè in Delfo piu di mio fratello vdrafri 
Voracoi, che di duol muto far api > . 




jMentre del miprando cafro atroce 
La cacci atrice Dea ^à tal lamento y 
Via l'infelice frofra stdì veloce *• 

Carro je^nfortailfer predone intùito, 
PiangeUa,econdolente,^altavo€ef - 
“ Sciolte le belle treccie , e Jjfarfialvento-i j- 
Batte fruente l'vnaàl'altramanoy' > 

E mandaalCielqtifre querele invano <i- 

Deh 


/jM f B R O 

Deh per che pria nm fiàlmhaea m h4Ì ' ^\\ , 

^adrecvùdel^ cos) nel cieco fimio > \ 

ji cpieUe di^eìaeeomhremi dai? ' 

Costmifiacci^attOfOhimejdelmondoi * 

JSlè pietà, nèpaterno affetto fait » 
Ch'mpefinuìuadelndodtédprofondeil . 
Jldifèra,maqualcotpa,oqt*dlcffefa 
hàcontramendcortant'hraaccef^ 


lo già non fui, che tr^cGif amirei ’ 

Prefumepl'tnfi^M venta fciorre, 

Qmndo à teinfieme , càgli altri eterni Dei 
. L'alto regno del Cidcercaron torre . 
NoniocolmiopotcrlàneFlegrei 
Campi tentai ad(fffaOltfnpo imporre^ 

dunque grane errar , qual fallo indegno » 
Mttrahepu{lqffa)alfenelnrofòre^^^ 


0 fortunate tutte altre colèra , 

Che prefe empir d' altrui leprauevogliei 
Che s’àfor^l'honor tolto fu loro , 

Godon pur di queff^a,cheì accoglie, • > 
JUa ecco infiemee’l cielo, il thef òro 

Deiaverginitade àmcfi toglie . 

Del mondo fucrper mio perpetuo danno: 
Preda ne vò deliffernal Tiranno , 

Oper 






SECONDO. Sì 

0 per mio mal , con troppo auida mano 
Da me mal colti fiori , o campi infidi : 

O di mia madre , ò dal penfier mio injano 
Dijj?regiati configli JkggiyC fidi: 

O di Venere inganni , onde à sifirano 
C afis) tardi giunta ejferm* amidi . ' 

^ml forte fi a mortai si dura , e ria 
Agguagliar pmfiiÀlamiferiamia? 4 

JMadre ifeneUvdlli dl'Idagodi^ 

Idra Irifonar del bofso , el Lidio canto; 

O figli vrli in sul Didimo , eì ffcìno odi 
Del girar de le fiade \ borri bii tanto ; 
Amepietàti^olgay e l'empiè frodi 
tronca , e foccorri ài ultimo mio piantot 
F rendi del rio predon pietoja , e prefi a 
Il fienjnmano , e l duro corfo arreda* 

Da si bel pianto, e da s) dolci accenti 
Intenerito ilgiàproteruo coire , 

Fluton tutto fiftrugge , e i primi ardenti 
Sopirgli è forXa trar del petto fuore^ 

Indi colfofio manto le lucenti 
Liquide perle afciuga^is^ il dolore 
Cerca acquetar de la donz^ella afflitta ^ 
Con quell' humtl parlar , eh’ Amor gli ditta . 

L Deh 
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Deh mnvoler dolce mio amato bene * >5, 

i Co' tttoifalfifenfter turbar te fiejfa: 

M)nconfintir,chedis)grauipeae 
Vano timorti tenga l'alma offrejja 

di quanto ilmio imperio in p contiene 
Haurai lo Jcettro \ e poi che tifiaeprejfa 
\Mia dignità , di me non haurai /degno j; 
duerni terrai del tuo connubio indegno. .. j 

Qml pur fon'io , del gran Saturno prole V 

Acuii con quanto in fi chiude , e comprende > 
jQ^a machina tutta firue, e cole; > 

B'n quanto}' l voto ilmio poter fi ftende. . 

T er auto il di non creder: altro Sole 
Coraipiuluminofiànoirijplende: 

Altre ftelle , altri cieli ^altro hemij^o < 

’ ^ rendion illor lume »e piu /incero^ - 

Di merauiglia ,e di diletto empirti ^ ^ 

Deur angli Elifii campi alti , e pregiati: 

Oue dimoran quei benigni fiirti y 
Che fur qu) di virtù , viuendo » ornati » 
lui è l'età de H oro j iui gioirti 
Deurai gli eterni fecoli beati, 
luicerto figode,e fimpiterno 
Queltl/imortalivntempofilgoderno. 

Non 
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l^anmancanim ancor ifratiherhofi, 

Vcftiti di fwrfwrei , t va^hi fior ^ , 
QuainonhÀ tatua Enna^cheveX^fi ^ 
, Sfiran tra lajciu aure grati odori . 

In piu ripofii , e facri luoghi omhrojl 
• V* è l' or bor poi , che di metallo fuori 
Mofira la fiorzja , e'i rami àguija Marchi 
Si piegangiu , di pomi d'oro carchi , 

Sócraàtefiaqueft'arhor, che feconda 
Timtfireràd'eternoAuturmoilnjoltol 

, E poco è quejlo pur . do che circonda 
•. E aria, ciò che la terra ha in Jenoaccolto; 
dto chel mar firba ; do che volge l'onda 
Di ciafiun fiume , ò tra paludi è occolto ; 
do che'l cerchio lunar al fin abbraccia , 
Conuien ch'ai tuo voler tutto foggiacela j ■ 

A tuoi piedi verranno i più potenti , 

C'hebbergli feettri , e le corone in forte , * 
Con la Vii turba inuolti , e d'ornamenti 
Priui ; perciò chel tutto adegua JMorte . ^ 
Tu Iripofe darai agl'innocenti: 

Egliempf, l' opre lormaluagie, e torte 
AJbrettiÀconfeJfar,daltuogiudicio 
Dannati , attender an degno Jupplicio . 

" La Vten 
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Vieti dutu^ue lìct a del L^etheo tnìo ^ 

Da la mia larga man prendi il popfo y 
Colmai le Parche in/e^^^ 

S)che ciò che tu vuoi paFato eJpreffo . 

Cos) dicendo ’i cauai sfer^ , ejegno 
J^ofira del gaudio , c*hà nel alma imprecò 
Bnetaregwnpallida,etrifia 
Entravtttoriofo.elietQinvifia. 

Non tante A uftro importuno ^ e^frondi ^e foglia 
Dagli arhor ne t A ut unno à terrafiuote' j - 
Non tante jìille infr a le. nubi accoglie y 
Ned onde ) ( arene inmarjrange, e percuote 
Olente anime àvedcrlanobtlmogìie^ - 
Dellcr Re dale parti piu remote : 
Corrono in fretta : onde lofluol piu crefee > 

^Uheinfepfofrifringeyimefce. , 

In tanto con fèrena , allega fronte -t > . rv. 
Sen va Pluton ^ hcr qua , hor là conuerfò ; 

£> injieme ilrijò con maniere pronte , 1 

dlduoue, fatto dafe tutto diuerfi. 

Coni infiammato volto FlegetontCf -- 
^ diferuidohumorlabarbaaficrfòy , - 
"VopcF entrar tfuoi Signor 
Dritto inpierìuerente, (s’ hwml /orge . 

Con 
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ConprefieT^à incontrar lorvannamolti 
Miniar idei pih nobili , e primieri . 
Altrt^lcarroalfìiolHOgodrti^^itJciolti . 

Fer le campagne andar lafcia i cor fieri ; 

Altri l'albergo , U letto altri jon volti 
A coprir d'ornamcntiricchii e' alteri: . 

Et altri fonie porte ad ornar prtfli V 

. • Coavarij rami , e con fefioni intefii . . ' * 

I^cafièmadrbEHfiéiiifieme accolte^ . ^ . 

AlaRemalord’intornoftannoi 
E con dolce parlar à Ui riuolte ♦ 

Cercanfittrarladdolorofo affanno . J . 

Qmndi le chiome inordinate ,.e fciolte 
Kacconcianddcin treccie , e nodi vanno: 

' E’I flammeo velo al bel vifi di /opra 
Sptegan, che Ivirginalr^rglt copra. 

Lieta la region pallida fa ft, 

E dilato piacer tutta fi vefte : » 

Vanfiàlauteviuande ,à dolci Jpafii 
Qmllefepolte genti ombre mefte» v. 

Qjfijuid'ognimefiitiainbandofiafii^ 

E'i Numi inferni traconmti, e fefte , 

Di ghirlande le tempie cinti, e'ornati ' 

Komponcantandotlorfilentìjvfati,. 

: > In ^ 
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Jncìafiunlatocejfandetimmmfo * 
Èrebo i f off ir lunghi , e le querele ? 

Sgombrafi da feftejfo il ^edenfi * 
Aer fclfeterna notte fiunolvele, 

Non trahe con l'vrna fuor con certo finfi 
LUncerte forti altrui Minos crudele^ 
Nons'odonfiu flagelli da tormenti 
Rejf ir angli empi , e tregua han co lamenti : 

Nonpiu fendente àlavolubilrota ’ 

Il mijèrolfions* affligge^ e ftrugge', 

"Da ua bocca d'humor mai fempre vota 
J^iTantalnonpiuàdiètrol'ondafuggem 
Ala (ùa ardente fète l'onda immota 
l'anial beuendo condiletto fitgge : 

Et Ifion de [uoi legami fiiolto , . 

OumqpuvHolnevàconlietovolto, . > 

Sorge ancor Titio scHluogo , ch'occupato ^ 
Hauean le va/ie membra, e fatto letto, . ^ 
Squallido fi dimoftr a , e fintfiirato : i 

A rimirar merauigliojó obietto . % i 

IlrapaceAuoltoioalfinsforz^o _ 

Si trahe dal lacerato, e fiancopetto: . 

Echeipafioglipatoltofiduole, 

Nè à crejcer tormpiu , s) come fùole . 

• j \ Poff'a 
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Tojtalaformidabilr abbia in bando - 

Le fcelerate Eumenidi , el furore • 

E dijpumante^in ben colme alZjondo 
Le coffe ifitn nel beffate dimore: 
Llhorridocrindifiendono decantando 
T organo àie Cerzie il buon licore: 
EdiTedalef^i,oltreilc(^ume y 
. Accendono d'alieno , e chiaro lume » 

/ 

Voi vaghi augei ch^aHhor l*alijpiegaftt 
Suleriuefeflifered'Auerno, . - 

Delriovaforficurioltref^afte, 
E'irifchiodelamortehau^eàfcherno, 
UAmfanto ancori' acque corrotte iCgu^Cy 
Ritenner nel fuoftejfohumor interno 
L* hai ftoJiero\i e del torrente l’onda"^ 
tacque ne la voragine profonda. ' 

Adhorfrà noi s*intefe 3 eh* Acheronte ^ 

Injrefiol'humorpIruidoconuerJèj 
B che verfandofitor del furo fonte U 

Bianco latte, le riue intorno alperfè , \ ^ 

Di verde hedera cinto ancor la fronte^ 
Dicono che Cocito l'vrna aferje : 

E ch'inondandoli fuoifia^nifeo 
Render l’ almo licorfacro a Lieo. . ^ • 
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Le r arche óe'ciMelamtM tei lamenti t 
Nonturhaffer sì alterai e facrafifiaa 
Lalfar tronchi gli (lami ^'viuenti /- 

Ritennero la mano atra , efmefia . , 

Diede’l nochier le veleà l' onde a diventi » 
SicurdafroeeUofa,eriatempeJla’i 
Eficurjulgtierrierp(rd'alj»raguerral 
■ C he morte amormnerain mari nè in terra. 

Così mentre Idgiuper ogni parte ViVll 

De mortali ejfercitijinhandojlafiì 
didentro dgl’influfi lor Saturno i e Marte 
Convario corjoritardaroipaf i i 
. Lieto ilveccmoGharon iecannepartei 
Et d l'.hirfiitocrin coronafafi , 

. E poftojid cantar meno laharcai v 
Xlonpiu^ual'ejèrjiiol il anime corca, : 

s 

Gidjìammeggiaualaprmierafiella-, ■ ' “l* 
Ch’ai dipartir del giorrtbappar ir fuolei , 
QfMndo alletto ne vdlavergneda: 
Epronuhalanotteiuieffir vuole: . 

StendeidiSteUeillèndipinta,eheUaa 
Laman alletto, e gloriojaprole 
Promette lor .Gli Elijii.f^irtiin tanto 
Ve^hiando applaudon Iteti con tal cantò 

Alta 
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AltafacraRìina,eMadreyjop‘4t l 

E tH di Gioue e genero , e fratello ; 

Coppiafelice , à cui cjueft' ampia chioflra 
S ' inchini , ^ ohedijce il buono , f V fello ; 
Placido Amor , qual hor ne fi dimofira ^ 
Renda Iconfirtiovofiro allego e bello t 
E'n dolce fimno , e tra foaui , efiretti 
legami vniti tenga i vofiri petti», 

Quindi degna di voi najcal'alterdt 

E felice progenie defiata: '' 

Nafcangli Dei , di cui Natura fi?erà . , w , , . . 

Sua Detta piu ampia , e più beata : 
Epers)gloriofa,elietaJchiera j 
Di nepoti la mefta , e f con folata ‘ - ■* J 

Cerere rijlorato il danno finta s ’ ^ 

E di genero tal viua contenta . i ■ i I !, 

„it 

. 1,1 

■ - ‘■uf.i 

flfne delficondo libro , 
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DEL RATTO DI PROSERPINÀ 

LIBRO terzo. 

w*S argomento. 

^ Q COPRE à gli Dei raccolti in Cicl Aio intSto 
^ Ciouc, c comanda, che non fiapalc/è 


m 


ifi 


A Cedere la figlia ; acciò 1 lamento 
Faccia I ettante Dea tanto cortefe , - • 

eh al mondo dia la copia del Aumento . 
E piena al fin d angofee al Gel n afeefe i 
Indi à vag^f por Cfuefto mondo , e quello 
Allumò duo gran pini in Mongibello . 


% 

5i« 



A L L £ G a R I A. 

|AL manircHarGÌAueà gli Del, guariti A raunatì,Ia cagi^re, 
1 per che di volontàfuafiaitataProIifrpina.cla Plutone rapita , può 

oafeun Prcneipc prender eflempio di non moHrar diffidenza a co 
’ ^^**^ *^* ^“* ^ alla comniunipan- 

xa deTuoi fecrcti , si cl« non paia loro ftiano veder rcflecutione d’viu coCa 
deliberata, prima d’intender la ragione, perche ul deliberationc fucon- 

«lenga . Et all’incontro gJF'Dci, che vietad da GToiiè , per moka compal- 
ftOQC,c habbiaiio a Cerere , non vfàno palelàrle il rapitore , porgono docu^ 
riut-Iar il fccrccu dal Signor, o amico confidatoli . 
Ec trift^ifioni di Cerere lignificano il timore , che all’huomo dopo l’error 
commcuo fuccede . La difcólpa d Elettra, che tacitamente arguilce la lon- 
tananza , e uaicuragin^ dPCtretc , .dichiara nnto pTù 'Kobheo , che le ma- 
dri hanno di non l3lc»a>la«ur4 iMie lorofglhiofe poli’ono prelcn- 

ti fiaHcrli efìe ) a perfona > à cui nianchi la niagsioranzi ncccflaria per efler 
«bcdica . E 1 andar Cerere errando con due facj ( della vigilanza ciò è > c del 
dolore >acccfc nella fornace del pentimento ^ dinotì la voloDcaxia emenda^ 
che dee rhuomo fare del commeflb fallo •. 


1 


W '' 


Aia 




GIOVE 



r E K Z 0 . 

^ lOV E in tanto dal del di nembi cinté^ 
•A quefio baffo mondo Iride manda ; 

■ Per che auanti di Ini tutti indtftinta 
. 'Jidentegli Dei ne vadan d' ogni banda. 

Elia di varij e bei color dipinta , 

Ad effeguir do che l ^an Dio comanda , ^ 
Piu che vento veloce il volo prende , 

E l'aria trapalando in terrajcende , 

"Dal mar chiama in vn tratto ijacri I^umi, 
Chiama le Ninfe , e biafma i lor r ipofi : 

Indi à foUccitar gli Dei de fiumi , 

S i pone,evJcir li fà dagli antri ombrofi, ‘ 
Efi a leftanXe dei cele(H lumi v 

Ne vanpoggiando attoniti , e dubbiofi 
P^checommopàcosiffran bisbiglio, 

G li aflringa a girla su l'alto configlio.. — 


Giunti à l'albergo lucido , efieUato \ ' 
Dafeder lor per ordine fi diede . • 

Vtenà i velefii il primo figgi o dato : 

A cui quel de maritimi jùccede . 

Di quefii Nereo el primo , al po lato 

Con la candida chioma Forco fiede j 
Et il biforme Glauco Ivltimo era , 

Coip Proteo ne lapafimbianzja vera.- 

Ai .2 Ni 
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le pii* hajfe fidimi ancor hanno 
JjiOgo i fiumi, che fin ^aui d'etate : 

> E qual vii plebe in piedi tutti fianno 
G li altri , e le Mnfe à i lor padri appoggiate . 
J Fauni conjiupcr mirando vanno 
Le fianzje intorno di bet lumi ornate ^ 

Indi il fimmo Rettcr da l'aurea fide 
De l'alto Olimpo al dir principio dtede* ‘’ 

Lact^aripigliar del' human fiato 

Conuienmi , ancor ch'io me nefoS fiiolto : 
Perì) ch'io veggio pcco hauer giouato , 

Che l'imperio a Saturno bone fi tolto . 

Vidi quelficol pigro àl'otJo dato, 
E'mvnquafiLethalfinnofipolto: 

Defi ai lo 5 acciò con l'arte , e coni ingegno - 
Si dejfi al viucr piu di laude degno , • ^ 

Indi vietai, che non piu l fino aprendo. 

Da fi la terra fuor le biade dejfi : 

E che non piu dagli arbori cadendo 
Per l alte fi lue il mel fi di jfon dejfi . 

Secalo i riui allhcra-, che fiargendo 
Giuanoilvtn',jeccar le fonti fiejfe, 

da jar danno 
i Dei non hanno . ‘ 


JNon per inuidiagta , che < 
Ne cUinuidiar altrui, gl 
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Ma per che offufca la fouerchia copia , ' 

Nemica d'honefià , Phurììane menti : 

Conuien , che dal bi fogno ,edal inopia 
S'ecciti l'intelletto de le genti : 

S) che trami camin l'induftria propia , 

Onde al ben viuer fan gli animi intenti , 

E Parti occulte al mondo partorifea , 

Le ^uali accrefia poi l'vjó , e nodrifca . 

Naturahorm'ifàilian^ieconefuereU . ^ 

yuol , che fa l' human jeme rileuato : 

E me chiama T" iranno , empio , t crudele , 
Membrando di Saturno il tempo andato , ) 
Oiiol fi 3 che ricca ejfen dio ella i e fedele » 
Altrettanto i'mi fa auaro , e' ingrato i 
Ch'empir foljò dijpinei campi intorno. 

Nè mai l'anno apparir di.Jrutti adorno, 

Duolf ancor , che di madre , ch'era auante , 

Hor matrigna da l huom s' babbi a à tenere , 

E di^e . A l'huom chegioua alto il fembiante , 
E dal del l'intelletto tnfujo hauere ì 
S egli per bofehi , e per deferti errante , 
Commun la ghianda in cibo ha con le fere ? 
Che s'in tal vita vtue , e fi nutrì fee , 
Nullagiàdalebefiediferifee, • 
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Horpot che^l'anticamadre*udito 9 
Efifferfho fin qtà lamenti talh 
Da li ghiande ritrar ho flatuito 
A via piu lieto viueri mortali , 

E perquefiò dal Fato è ^abilito , 
CheCerereich'ancornonsàfuoimali, 

E con Cibele in Ida à goder bada. 

Feria terra , e pel mar (correndo vada. 

Scorrerle conuerrà dolente il mondo 
Fin eh abbi a à ritrouar la figlia amata: 
AUhor con volto placido , e giocondo 
Coi dragoni à le nubi alto eleuata , 
Spargeràgiu dal Jùo carro ficondó 
Lenuouejpighe lindi verrà mofirata 
JJarSe di mano in mano a quefta et ode 
Di Jeminar , e di ricor le biade . 

Elon fiapero chi à Cerere nouella 
Di dar ardijca del fuo cajò auuerfò : 

; Che per lo fccttro mio giuro , e per quella 
Face , onde fu compcjtol vniuerjò: 

Che figlio , h figlia fia , moglie, o fòrella. 

Ih ira (èntirdl mio amor conuerfiò : 

Sia pur cplei , che del mw capo nata 
Da me piu fi prejume ejfier amata . 

* ^er ceffo 


^ 1E % "Z 0 . Sf 

TercoJJo dal fulmine dorrà fi 

Di non pot er morir , fendo immortale . 

AUhor ferito , e languido 'vedrafi 
In man del proprio ojfefo Re infernale : 

E ber maggior fio danno accorger afiy 
che per far la vendetta al fallo eguale^ 

Le Furi e contra lui congiureranno , 

Con quei maggior tormenti , chi altrui damo , 

Qi^fl oel decreto mio fermo', e con quefa " 3 

Legge fi regga l Fato , e corra in giro, 
fiip , e le Stelle ,che copie calpejl a , 

S i ficlfer tutte , e à fioi detti ajfentiro. '■ 

LÀverifionanglt antri ange )emoleJìa • 

C erere in tanto vn timor non deliro ; 

^imor , eh' in varie imagini nel bore 
De lanopte s accrefee ^e fa maggiore. 

l^eUreuefinno mai le luci affline ' 

Serrar nofi può, ch’tn quel troui ripojòt 
He cofi mai l appar y che non le ditte 
Di ProfèrpJna augurio ajjnro , edogliojò, . 
^alhog te proprie vifiere traftte * 

Sente da cru del ferro abhominofò , 

E cangiar fitalhorinmefie,ene^e 
Vede le vefli candide y(S* aliene, ■>. 

^ Di 
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Difua martori in mezjo , oltre l *vfato > 

Sorger vedefrondofo , e jleril Orno ; 

Lave d" vn verde Lauro , ajfai psugrató 
Di mante ha piante la foresta intorno^ 

Le velie jirondi alcaro pegno amato 
Porger Jolea dolce ombra al caldo giorno ; 

quefio off'efo , e tronco in fin dal piede , 
E di poluere brutti trami vede* 

Chi fu , dimanda , che la mano audace 
A tanta fceleragine difiefeì 
Le Driadi , à cui vien men l’humor viuace, 
Rimafe con la pianta infieme off e fi , 

Dijfir languendo .L’empie 3 ed' ogni pace 
Nemiche Furie, d odio , e dira accej è $ 
Lafiietata bipenne , ondesarmaro , 
Aitfcre. , nel comune eccidio opraro * 


J\dà non piu già fitto velami efirejfa 
Cererie intende [ua crudel iattura, 
d^ejfaggi era dtuiene di fi ftejf a 
La propria di Profirpina figura, 
D’afire catene in career cieco opprejfa , 
Non qual fu data à S iciltani in cura , 
Ne qualgià d’Enna à le fior iter tue 
La vider pQco pria quelle tre Dine 


. / . 
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Vintovededagraue^atrofiiHallore 
Jlcr'm, che l'oro^àvimer folca: 

E' l^ato de begli occhi almojj?lendor9 
Offufiar da nonurna nebbia , erta . 

Voto del viuo ghiaccio il viuo ardore 
Fallidonelbelvififirendea'y . 

Edifecefifanlefelle^ine 
Membra , à cui cedeangià l*intaite brini. 


PoicherajjjgurataàpenaVhebbìr 
• Da dolor vinta , e dijpauento piena: 
Ahi difese di chefalloàte fi debbo y 
Viglia , ù acerba inajj?ettatapena ? 
Donde cotanto horror in te s accrebbe ì 
Chi tanto può , che st cfudel catena , 
Degna à fatica de le fere, faccia 
Stringer si belle , e delicate braccial 


-j., 


fi mia figlia ? tu mi a figli a amata ? 

O pur m inganna il fgno , e t ombra vana? 
Rifonde . AhicrudeUnadre,ahi difietata 
D' ogni fera piu fiera y(^inhumanaf 
Costpfiainoblio? cos) fregiata ^ 

Vnicafigliafon date lontana? 
Certos/ycheProferpinafenio. 

Graditole dolce àteju'l nome mio. 

^ N lOy 
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Io , qui (come ben vedi) à eterniftratij ’, . 
Dannata fono ,etuà diporti intenta , 
Deigimchi Frigij i [enfi ancor rìon fatq 
Senti , e di me pii* nulla ti rammenta . 

■ jMa staffano non hai per lunghi Jpatij . 
Jjtmaternapìetà nel petto jfenta ; 

R fe Ceref'e fèi^non T* igre') hor dammiy 
^ y > e quindi fuor a trammi. 


Tàditaifomeildèbilcorpojcarcoy ^ * 

E tecoricondummi su al fereno : ^ 

E fel empio deftin mi vipta il varco ; 
‘Torna tu madre a riue dermi al meno , 
Ee risani fender vuol i mal duro incarco 
Jje refifte , e lajorl(a le vien meno. 

• ^ jQuiu/lromor de le catene fcoffè 
^ Cerere con t errar. dal fanno fcojfe . _ ^ 


do che già parfe l'era di vedere y 

Tutta tremante ancor la tiene defa - 
Gode accortafi poi , che non fan vere 
Tai vìfioni i e pur l'ange , e molefia ,■ 

‘ Chcpriuarimanefedelpiacere 

De dolci e cari ampie fi , e quindi prefa 
Da Ctbele ne và j quaf diuifa 
roprij fènfi.y e parla in cotalgu 
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T)ea , madre pia , ^4 commiato 
Con mio dolor , prender conuienmt homai 
Ch'io ‘Veggio ben , eh' in Frigia dimorato 
Ho piu di quel , che conueniami ajfai. 

La cura del mio caro pegno amato 
dld'ammonijce à tornar douel lajfai , 

Col timor di veder , che i teneri anni 
. Efj?oftifono àmiìlefrodite inganni . 

Qi^daftanT^nonhbperàficurày " ' ' 

Ben che fra dai Ciclopi vfeita l'oprdy 
Che non mi turbi' l cor graue paura 
2^0 1 mio afcojio tesoro fi dijcopra. 

Temo, 3 che malamente entro le mura 
Lafamadi quei luoghi il celi ,ecopra ! 
Però cercar conuienmi ,ond' io m acquai p 
Bdenjimofipae fi, e piu fiorati. * .. 

Ilgemito , e le fiamme , che dal petto ' 

JHanda Encelado fuor , si ben fi fitnno > 
Che del troppo vicino mio ricetto 
Tutti benjacilmente mditio hauranno. 4 
^ Ql'mfaufti fogni poi quefiófojpetto 
Di mano in man piu confermando vanno 
Nè giorno è mai\ ben che affai lieto forga , 
eh' aibun finijiro augurio non mi porga, 
i ^ ' iV j Q^nte 
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^^j^ntevoltedasHefertetntffie ' 
D.tlj>ìgheiU dalct'in mi vantadendo t 
B quante ancor mi [udan [angue qu^e 
JAammelle si , ch>é[angue i me nerendof 
S ff argon fiuenic le mie luci mejle 
Larghifiumi df pianto non volendo : 
£lemamdase^fin7^e[èrmoJfej 
Panna al petto fintirgraui.p&:c(^ » i 

4 

Se l fato talhor porgo al cauokfoy 
Pleh[fiion indi s'odeyafjnro ^e funefoi. .. 

B [e l timpano vien da me percofò , 

S abito ilpianto àgli occ hi miei vien defio ^ 
A hi dt, ùtrifli auguri altro non pcfih^ 

C he fiéccejfo temer graue , efuneftcK 
Ache piu dimorar y[ la dimora 
£Ìl [fiettopiunoce d'bora in bora ì 

Lunge portino i venti cot ai de tti , 

C ibeUtollhor ri(jfonde : io già non [cerno 
C agi oh per che f a fUggan t ai fo [petti ^ 

JNè di Sipoca cura è GioueeternOy 
Cy in guardia del tuo pegno et non eletti 
flformidabil fulmine jupefno , 

F ur vanne si , chi auuerfo% ò rio accidente 

* Bhrktwrbi nel ritorno la tua meni e , 
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l^on // tojÌ9 Mtcmfio ha t ftedifuora 

Cerer , chtglt ha su [carro , al gir intenta : 

. Riprende de^ dragoni la dimora^ 

Chi ogni prejle'i(^ à la pia fretta e lenta. 
Jldoue la ferXa yèi colpi d bora in bora 
Raddoppia , f del dotter pili li tormenta . 
Sicdia con le luci auide , e pronte 
Cerca , ne d' Ida ancora ajcefo bai monto . 

jyogntcofapamntayenuUaJfera\ ^ 

C ome aagel , c ha lapiato in ramo i figli : 
Ch' ito à cercarii cibo da rimerà 
Vicina apenfaà'ilorvartì perigli . 

Teme , ò chsl vento con fua rabbia fiera 
Dia’l nido à terra yòcacciator li pigli: 
Chefirpe li deuori ancorfojfetta ; 

Onde tutto s'aff'anna , e' l volo afiretta. 

* 

Voi che Cerere giunfii e {palancate * 

Le pcrt e vide , e da ciafeun cufiodo 
C ol vedouo cor t il abbandonate ; 

E'itutto inflebilvifi:ayenejptn ode: 
SenitSaJpettar , che pur le pan narrate ^ 
Con [alta ptaruina [altrui frode: 

A firacciar di pa man le vefii prep ; 

Qitt ò le fpighe a terra , è Urini ofiefe . 
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S/ 1 occupa il dolor % che via non hanno , 
OndepoJJanlela^imevfcirfaorei 
Ilrejpirar le tolto dal' affanno ì 
E l'offa Jcuotevn gelido tremore . 

- Nel dar i paffi vacillando vanno 
' Lt tarde gambe >pr tue di vigore . 

^ *TallaDeadifìorrendo, comepuote,'f 
Va per le (ianzje fòlitme , e vote. 


LàgiungealJìn,doue’l bel drappo vede * 
Pocomen.,chedisfatto:elatejluray 
Che d’ ogni drappo l art i^cio eccede, 
Jidanca de laperfetta fua fattura . ^ . 

. Che-di man fiadiuinabenfìfede ■ 

Uoprafteffa:epurpere,epocodura. 

V audace Aragna in quel, che manca , in 
, Lefacrtleghepla,iui tramelfe. 


Stupida , aneto' non piange il pròprio male ; 
Jlda mirando la bella, e ricca tela, 

JAille baci le porge, e del fatale ■ 

Voler fòco tacendo fi querela. ' •* 

Qj^Ha , e gli Jf or ft or ne fi , al virpnale • 
Guflosicari,alfinftfiringe,ecela: 

. E glf occhi al c<)^o letto gira, e fifa, ■ - ; 

0 s’altroue lafigliavide afifà . ^ 

V _ Costi 
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Cositi fafior , a cui ricco iC^adito 

Armento , in tanto eh' et ne fià lontano , ^ 

Sia da tufi famelici ajfalito, 

O ^ Leoni , o da nemica mano ; 

Tardi tornando attonito, efmarrito 
Vede la mandra depredata , en vano . 

Ter le campagne abbandonate , é file , 

Va chiamando i giovenchi , èn van fi duole 


didentri in talguifa attonita , e doglioja ■> 

Difeorrendo ne vàia Dea per tutto', 

La fedel di fua figlia balia afeofa 
In piu fecreta parte vede in lutto . ‘ 
Elettra è quefid, ajfai chiara , e famofa 
Tra quante ha Ninfe il pilfo , ampio flu 

De i Ocean , che de la madre agora 
Proferpina hebbe in cura , e tenne cara , ^ 

C ofiei , dopo i feruigi de la culla 
Fra le braccia condurfeleafòuente 
Pervn grato diporto la fanciulla ? t 

AlfemmoGioue , placida deridente: , 

Con cui JcherZjando il padre fitrafiuda^ 
Todafelanelfenpiaceuolfnente, 

Cofiei dopo la madre , la ptufida 
Ctifiode dtleifu , compagna , e guida , 

DI 
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Di foluerfoj(^i bianchi crini Jfiarp 
StracctojjdoafiJfainterrasaffligeudti 
Nè cejfaua'vn momento ài lagnarfi , 

Deiratto dellajuaceleflealiieua, > 

Cerere ypoi che ifren /enti allentar fi 
De Ijntenfe dolor, che l’opprimeuaf 
Etroaarósju^irperdonde/vjcire; 

Cosi afflitta ài affittaprefeÀ Sre a 

Chefir age è si cruSl quefia ch'io *veggiof 
Chi aifierfofe'nporta ogni mio bene ì 
Sta mio marito nelreal feto feggiol 
O col C iel dai Titani prefòvierteì 
• Qml man ejfersh audace tocrederdegffloy 

Se vino Gioue ancor fuo imperio tiene ? 
Haurà forfè Ttfeo (pien pur d’orgoglio ) 

D’ Inarime fidato il duro/co^of 

O forfè il fero Aliconeo , rompendo 
Di P^ejeuo l altera, e 'u^a fronte, 

Sorfe, e con l’empia in fegnahorvàfcomndo 
Donde Tirrene ad altrui danni , ontei 

O’I vicin JAongibel le foci aprendo 
Fuor Encelado badato? ò fciolte , e pronte 
H a lefue cento braccia Briareo, 

Che farne (ahi Uffla) infulti tai poteo ? 

. - ^ . ■ , / Ahi 
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^ Ahi doue, doHc e la mia figlia àmatat " v ^ 
Mille minifire mie doue bora fetd V 

MdùHè ne JéitaCiane andata? ^ 

Sirene, e^voi ,c(ringuardiafiarfilete ^ 

Di Ui, chi ^idtfidjfè? Mortai moflratà ^ 

In tempo tai la vofira fe m'hmete ? 
jM.ijera,Upeghomio,s)alCielgraditOt . 

• CosìdavoimivicnbencHfiodfto? . . 



Tremò Malia t e*tdml he lAma aceolto^ • ' 
Cejfe al timor , che si in vn tratto crebbe ^ . , 
Che pernonfojìener l’ir atoyokoi t 

Jlvmer col morir cangìatohaisrebbei 
Immota jlette molto Jfatio , e molto ^ % 

( Per che l’incerto autor dir non /àprebbe ^H 
A dir il certo danno che lafftffe : ^ 

Tsfr a lafn sfort:^p i e cosi dtffè 1' ' 



DehfattdpurhaHffe ànoitalddhno ' ' 

M iniqua rabbta de Gigantireir, , i 

P er CIO chea noi dimengratiofòiff anno \ 
Fora, fendo Oomuncongli Atri Dei, 1 

Ma c^iurate^ahime, guerra à noi fanno 
CeleJiiDÌHc,e(quehch’aJfaimendei 
• P ei^rdpgrl altro m A) f appi ^cheqttelUy 

Chetuenemifihefinyfòntuefarelle.^ \ 

s . . O Lin^ 


*■ H 
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UìnMdoCielt'hìì^ciuejìemfid^^ " " 

U ftngue tuo ti diè cfuefia fercojfa:. 

Non tanta in Fiegra inuerfo'l Ciàs'accefe 
Ira , 'quanta n hai Crei ver noi coìnmojj a . 
tranquilla era la cafa , e Hhorejjrefi 
Branaoonletitia:nèfuorìno[ja . ' ' 

DelUmitarlaVergm mai digire ' ^ 

A le campagne heìf le defit^ nè ardire, 

Intenta^atutnprecetiìjapudica' 

Man rare volte dal'lauoroal’ì^ua :■ 

E fe patiuall animo fatica , 
VeleSireneH'Cantoilrileuaua. 

Eperpajfar^deldU'horemolefie^, 

Giochi haueqinc/^adadwi^ebon^ei 

^^ndù(^dachtnoksv,ioècDmeaùumne ' 


èConDiana’ stcon Ralla fcónuennty 
Che compagniaciafcpfna le facejfe . 

EH a al primo apparir gioconda in vifi'r 
Suicrtfateiabhrafnjiil riffh,- 


Chei nojrro albergo incognito fapejfè) 
VtneredlimproHifòànoinevennef 
E perche men di Mojjfettodejfe^ 


Meco d dormrfdel nouetlar arnica^ 
Etrmecoragionarraccompagnauay 
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La figliuola indi ahh accia , occateT^ » 
E dopo dimandar di te finente , ^ 

A dannar incomincia tua dnre’i^^ ^ 
M.oflrandofidra^on dite dolente 9 
Cììà si remote parti tal beiieX^ - * - 

■ Volefti coronar troppo efesiamente i - > 

E che malfn per van fofietto , 
Scompagnarla dalojr • torUdA Cielo « ' 

Lafimplicetta applaude intanto , efinX^ , 
Intender più M^ftdpch^afiolta y^Stode^ 
AtailufinghedàfacilcredenZja'y ' 
Gode, jenonsà^ che del fiiodamo^fde:^ v 
E facendo àciafcunaogniaccoglienl^, 
Chejarpoteffe , per hanerne lode, 

A menfa leconnita , oneabondante 
li Amhr off a M ISktsarfn , nonché b^a^ 

'Dopo la lauta cenaeUahorlavefla 
Di Diana fi pone , e l* arme cigne ; 

E fi men forte , non men'vaga , e pr^a' - 
Conte tenere dital’ arco firigne. 

Copre horconlacelatal'aureatefia. 

Con piacer di Minerua., alto fiigne - 

Imbracciando lo fiudo borrendo , egraue ^ 
Con quan$ajnaggiorfir7^,e ^igor haue . 
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ComM4fider.atofima(jHràt. 

Diede Vener^incifio à le fùe frode, 

. D* Ennat foriti carnai attornomiravf ^ 

■ Dcolfipto parlar ^che dolce s'ode, 

; / vicini fiorioda^ ammira^ 

(Spefi tornando a replicar lehde } * 

E Ifit 9, e le bellél^ ddpaefe, > rlk 

'ConsecQfenonmai vifie.,mdnttfi,, ’l 

Creder ^ofhiuol ^tbed^iacì^hitùmnpi^è i 
F^ràleRofiof^efd^e^che’iterrena •* . 
Ha ne l^ riajkagionper propriadotc 
D^tflimiierbi,e^for^auidoìifi^ O 
^ ^ J ij^ikuentmtenwndàEootty 

SYnagniteìnpoUCklim^ferena-, *' i 
E tutta di Aefio'sincende , (st ardt^ 

. v.jdicciììjchiealgirnefui^^ a 

Con arte tal UPhgmperfuafk 

(^Ahi troppaincautà , e^oueniletade ^ i. 
J^ùdagtouandaàfarladijfaaft '■<’ ■ 

* Il mio pianto, e’ miei prie^i , allaccio cade. 
Jl pie pcloceajfetta fuorvi ciftf j 
Trefadcleforelleficartade: 

JEJègtiendole Ninfe in lunga fchiera, 
Qmle Diue nevà ^eì^fa , e altiera, > 


X- 


^ € f ^ f : 

In sul lieto aff^ìrMfrim d^M >•. ? v vi 

^j^ndoUemmek^ À 

Si nutre ilMmfo,^(^ ,il.^idlox^l^ ' '.. 

Fà^ve 

Fijfoi^'lm^nfQxincmjl^.^^^ 

Smalto fi mofiràs^pUntefiendón p'd^ 

Lem^fi i * '-• • 


' Confia!iijegudhLCiel»eccoYef€n^ r.; t 

Atra notte fmgend<^^ ne dipaK(fi< \ 

Il d) ,,(dj\er,aphdihrchi^^^ «À 

VifolikfdtremarMogni forte , x 
ynromò^J^ouenteuoL ytàtfifent^ 

Di c/trrojeMtouaÌ9^earchi’d[h(nri(nti 
Nè ferofistwMeHtmdutto^^^ ^ 


. .V 


ch'egli la guidop fi fkòhnldire ,'>À 

De l'empia Morte, of UT la Jiiiorte^ejfayt 

GhemortalliHÌde^^yQuefiorìre 
. D herbe firefche folem i rimafiimfr^a\u 
Vidi ^iui ficcar, vidimareire -- 

I prati', e dal fallor venir Off rejfa 
De Ligufiri,ede Gigliiabianche7^* 
EpertrdeleRofilavaghcX^Z^ 
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FoJciacheritorcmdoU fiero moftro 
Jlfron ila idortde venne ritorno^ * 
Dietro il carro n'andò la notte , e' l nofiro 
Ciel ritornò de la jita luce adorno . 

■- Cos) tolta da au^o ameno chiofiro 
F>^firpina, che più non parue intorno; 
Compito il lor defio n andar léDiue , 
Sem:japuntofermarfiinqt^fieriu€. 




G iacea l a in mHp k la campagna efiinta 
Ciane con lajirontedCielriuolta; ' 

La qual fi ben tenea di fiori cinta, 
Inqueimt^ofapuìl^deraaccolta » ’ \ 
^ Alei, che non ancor da morte vinta 
JSlè parca, napprqjammo, e con la motta 
• Cura , t timor , ch'ai cor ne s'auolgea, 
DtmanMamdelanofiraamataL^a, - 






Las dimandiam(fij* al cafò più vicina 
^ t trouo .) quai leparuero i defirieri ? 

È chi' l Rettor, ch'à tanta, e talrapina y . 
Shemerariomojfiijùoipenfieri? - 
^àdileguarfi'lfiangue ,el' intefiina 
Laveggiamiida'ivelenatri,eneri, 

Che conuerfa in humcr dal capo al piedi " 
Chiarafopfefifè ,qual'horJivede, ^ , 

L'altre 


V 

a 






^4 




\ 


0 É » Z 9. ff 

V altre compagne tutte ìn 'difiiggrro 'l ' * r. 
r£ le Sirene mcorJlfiegàtadel- alt y 
Nei Pelorofirmarfi, oue del dira 

^ Cafo.vendettafoffc(mtraimortatir *’ > 

Ch'ài naviganti l’vltifno fofiivo ^ \ ’ù 
Recànco^i fronte e i canti lorlethid$ .r ' à 
Sola fon io rimajaà trae quefli anni, ' 
Fiangendpfimprexit>dolorofi affanni ^ 

€os)raceonta£leeh^a',èìtdtavia' { ’• •» - %1 

RimànCereré attonita, e fojpefty *> 

•E da tutto quel, eh^ode, le fi cria 

^itmr nel cor , qual di Jùturacffefk',^^ ' ^ 

Mal dolor riforgendo,iuisinuia 

Con maggiorforZja ; e di furor accefa ^ .il * 

Da l'ira infieme , e dal pietofò i 

Colvcitomsu iVàtra^orjataalCkh " 


Come in ffircanfaètttónti empie di rabbia V * 

T* i^e , mentre del vettto piti leggiera 
Và, dietro il cacciator ,<he tolto I habbia' 4. 
[figli al RèFerfòportarIperay. V 

Ritardata da [ficchi pini s'arrabbia^^^ 
Nelemacchiémòfirandoliptufiera\y '1-; 
E per lui diuor or , che Jugge, e terne r 
Fiu s'^rettatkl corfò, trttgge efietne^.. : 


É4^\ % CP 

Cos)lamadH€er^e;^ftridai ' ^ \ ' iv *V \ 
Q^l forfetikata \ $tCielvàtutt(rmfhndo , . 

jwirendéte>hi'homaimiaiiglta,gr^^^ . 

Ch'ejferdàvoijjfreparanónhte^^ > . 

Giàinalmnvà^ófiu^emns*anm^ ) 
Vorig^mÀ*^dalvot^otrtóndiJcfnd9 . 

D/ S^ìm'meHfadti fnìo^ ' L ^ ^ 


Levófirele^i\eta^tiftftia^t>pr4^' ■ " " O 
Of4€ d^lCieleadernòh fieri DeiT ‘ 

il ben ‘viuerchegiotea d chtl dmoJlr4 ' • 

Nel beÀòfi^^i(fi Morir irei? 

\ Eccoardfedififitf'lmamtfir^ - 

^ BdeLfip thit»‘»diìhonOr yc^ei " * > 

Cojlei y chef réfi ài'irifiltibilreie 
9udàVoÌ€4tkièòrh^^ 

^^^end4e^e^6krtò Wbà^rmm^^ ' - * 

E das)honefii aì4fUfitantùdrdirt\ 

Nenter miglia ì^àyìd^talm 'fsfdt^^ 

" ' . Infamia non lefar dhajflHàÀfegutH . , . >• 

5 ehefirbato haUeU in?atf9 - 

VofromirgindfùryC^ • - 

^^Chefidtedirdi^jtìi^tr^^ ' 

€he:àdel^ifrflmòr^coruriifeì-^* ^ 


/ >• 


U<iJ 
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Cos'hpenfief mutando i WicongUen^i ' f 
Raf>korl,oeon Venere ne gite} '%• 

' O degne entraml/etd cui ne’Jàcri tempi 
Renda il fòlito honor lo Scitha immite: ' 

' A cmfumil' aitar con duri fiempi 
: Di /angue human . Qml cagion,lajfa,dite$ 

■ M.(/fe tanto furor nel’vofiro petto} 

Cui Pro/irpinacffefiinfattgt ò ùf-dè(to } - 


Forfi che te Diana ha tratto fimt r'» ’ ' 

. Delefuedilettcfifilueamt^e} ' p > ~ 

Pakadeàtemlmilitar/urort '>■■■" f 
■ Cercato hà d’occupar tua depiitat^ • ^ | 
O pur con importune fitedimore 
LevofireraunanXjeelthàturhate} ■ ' - 
Che,permenvoinoiar,dalCielfitolfi,‘- 
: Et i» Sicilia ad bahitarfiféolfi. ' ■ 




Chegioua , ahi lajfa , hauerda*V(à itlunge 
UenutoMpegnomiocontantacuraj 
Sel’/nuidiaànoiOrpertuttogiunge 
'■ Implacalnlepiufimpreiepiu durai 
J^entrecosiLe ÉHue-accf^a icpunni . 
Elle òneganjàper tal di/ùenturay ■ i. 
OperGioue in timor tacite (fanno, • ‘ 

E per trofia filla^ime danno-, ~ -- 

P Che 



;v 
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Che farà la dolente ? al fin dìffujfa, ' • ' ^ 

Q^l , che già non potè con voci altere * 

Danuouoalto'dolorvinta,(^opprelfd 9 x 
Cerca impetrar con hamili preghiere . ' ' 

Dehs*offefa^dicea,damecommeJfa ■ 

Càatì'avoi Diuefì^ f spoltre il douere 
D'ira m'accefe Amor j eccd hor qual deggio , 
Alvofiri pie' m'inchino , eferdon cbieggio * 

Ijcitofiaquanihhfinqtiàfòffèrtòy •'%' 

E quanto ho da (offrir per tal iattura: 

JMà fia lecito ancor , ch'io fappia certo 
Ilmodp di cotanta mia (ci agura , , 

Siamiafigliarapita,eparJalmerto 
Sia qualunque le defie ria ventura, \ 

EfiaperFatopur ,nonperecceJfo: .) 

Ma di vederla al menati fia cotjceffo* v * 

a à?u>n richiederò ,chefmj7àreja: '■ r: >^'4^ 

Ma chiunque ei ne fia il pcjfijfore , 
Sicurfel'hahbiapurfenlacontefay 
Nè di manifeftarfi habhia timore . a ^ 
Efi voi me l tacete y per che offefa 
Non fia vofira fe data al rapitore : 
ScuoprimeltuLatonayà cui dee forfè ‘ ’ 

ii tìauer dettoDianaciòcheoccorJè , 

Tu, 


per pmoua rdelf arto i dolor fati 
Latrar ds’Jigli ,ol timor jch’eJ^i damo; 

, CheditaidtfOt^cheffroducejH, vai ’ 

■ >Gioiofa : io fot ejHeft'vna hò per mio iranno r 
Così d} Apollo ilumirfofir ai 
Crefcanlagmatuapiit d anno in dnnOz’^ 
Cosi di me viàpiu tranquilla iclieta » ■. 

Aiadre, tranquilla vitaviai , e queta. , i 




Volte altrotièUDeé , piog^a di pianto 
Giu per le guance fi lajciar cadere» 

Deh per cbeffi^iung’eUa') ilpianger tanto 
Conuien ìper checonuien tanto iltacere ^ 
Ecco mifera madre, come in tanto , ? 

Siparton tutte .Hot che piu di vedere f 
Jn vano attendi ì e non fon fegni quefii ' f 
Del celeji' odio chiari, e manifesti • ^ 


Eper che nonpiutofo quindi tolta ■ 
Cerchi laterraincgniparte, e Imaref ‘ 

Si faro si. Ecco ch’ouftnque volta - ■ » v 

Suoi raggi' I Sci, dijhofiai fon d andare v- 
VÌdtorta,inàccéptbile<,(^ incolta , , • < 
Nonh^ià farmi dal camin re fare . ; . ’ 

2Slèripofq,nefonno mai m^ndfrene , 

Fin ch’io non truoui il mio per datocene,- •' 

F. 2 Etro* 


« 
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£ troiteroHo ,4ncor cht fitljùofino 

T^tiafotidé /ùere immerlòT hetiittenfoi 
0 che dal’EritreecintonoafnenOt 
■ ^tfondtì ricercarlo tni conuen ^ . • . i 

• ^‘^Jj^f^^^Jf‘*^l‘rig^bfaeciafoRhettol' > 
I^àjlé monti Rjfei , che miritengA\ - - j 

iste haurò timor dtifkmtofi lidi . • 
Ge.le UkcheSirti i tacerti iCtafidi, * ;x 


V 


" "i 


Làdoueifuoicóì^mhmcHfii^ 

Horribilf ióujirQ:^ olti"ej^aJfar wttn^^ V> 
fEr'icercdir^Hd^nprondfj^M^^^ ■ i, 

: i^ftBpreaMbergi):e^M^^ . 

^dro^ndoue^lante ^mondo a^có 
Bdtunil giorno ftf(^cÌA a^defirgendo 

IlS(dyr€ndeiJuoirdùchi4ri ytvtudici^ > 
LHidd^eJjiUhd^À 





i^'ticrudelifia ^ * • . ' ' 
Oiyederdiif e'l mondo andar errando,, 
SatijfihomM_Giunon,goda,egioi(cai * 

> ^hftetiaeoncuhinamejfain bando . 
Ciajcun ffindi.mi [cacci , e mi fchermfia» 
Voifuferhi ,iS‘ alteri in Cielregaando: 
r- De lanfiaiirpégiàruittoriojf , 

G itene trionfanti yeglorioji., 
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DiJfeCerereie^mlafcìòealar^ * 

Di Mongmlndafiualtacim^t • . 

Fertòrrfindilefdciyefrefararli . 

Ainotttérmvagdrffrogmclifnd, \ . 

Era nel monte v»iofi0y Qf4ehtric4rfi i. * 

I r^mi fi *védean,fi4ord’ogm fiima 
Folti 4 eh' ombra porgendo d' ognintorno» 

Lentrafd al Sol togliean nelmfilpgioi^nQ * t 

luivicino al bofeovn fiumi corre : ^ 

Ptud'ognaltrovebce»ch'Aciìdené» , 

C h' al mar la bianca Galathea anteporri 
[ - *■ Si compiacefiuente con diletto*» 

! Per ciò che à nuoto dolcemente efiorre 

I y«o/ le braccia , r 

* - •* Po' memoria di lui , f 4 «ò l inulta : 

D'Afi iChe daJUi fu s) amato in vita. _ 

r" Inquelbofcoil^anGioueinaltoappefi ~ 

\S- '' (Poi che tn battaglia ifier giganti eJHnfi}^ ^ 

^ La pelle, chebbe in militar arneje, 

ì E chenelfangue altrui bagnando t infi * 

\ LapredaviconduJfe:eledifiefe 

’ Spoglie^ondemeimaluagieglidifiinfi, 

Kendon ftiperoe e quelle piante, e cfuefie: 

E' Ibofio tutto alta vittori a vefie. 

^ lui 



V 
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^f^ìfff^antejchimofiirptofi^efmi 

gli hoìridi t erghi appejifian^ ; 

E i yìfi a i tronchi far eh' alteri 

^inaccin rmoHagnerra , e nuouo danno.^ 
De l ojfa de' Serpenti i cimiteri 

l^^che^tansijc'horriyH^iflafanno: 

^ Efulminate arfitC calde ancordt 
^^H^^»^^fi'lfi*tnoeJJalanfuora^ 

^rffor néh è , che del fùperèo nome 
^ofj fi glorij cT alcun \ quefia fifiiene 
'Lefiaded Egeon , e di tai fonte 
^^ca^afatica dritta fi mantiene, 
OneHadi Z anelo il nero usbergo , come 
9 c bonarie dia, pendente tiene: 
Queda , e quella de l’arme de’ robufii - 
Zdimante , Ofion ha iramt ontfii, .. 

E tu ditutt altre ombrojò , e piu jublime . - 

Vn'Abete del Rè defier giganti ^ . 

Encclado fofiien le Jpoglte opime , 
EtJpQgltefulmtnat e , e’ ancor fumanti: 

E flgrauofolor incarco opprime. 

L alter a cima,e*irami trionfanti ^ 

Che giu ruinerebbon,fe vicina 
Qjp^^'cianonriparaffe àlaruina. 


* T e R z 0. >1 

Qt^ndi^qH^incufiodiaillHOcops v 

Di dìuin Nume , in timor td fi tiene $ 
Ch^oltra^iarifiiei trofei ^aue faria 
Eccejfo , e degno ben digraUi pene . > 

jilcm non èfche' [gregge ardito fia 

Pafierui , o troncar pianta ; onde anco auiem 
Che coi Ciclopi Polijemo flejfo 
Diftarfiguardiàl ombrajàcraapprefiòi . 

Md non per tutto ciò la man ritenne 
Cerere già ; an‘i(i piu accefa d’ira , 

^ ^ qu[fi’albero, e à quel fa la bipenne - ^ 

Senlir , eh' à colpi incerti armcta , e tira: 

E tanto in quel furor cieca diuenne , 

Che Gtpue offèfòhauria : fol guarda , e whrd 
Fra quanti e Pini , e Cedri à terra caccia » 
Q^lalbifognofùo piu fi confaccia . 

T d chi per alto mdr da condur haue ^ 

Merci , e d ejpor la 'vita à le tempefie , 
tronca ymtjura^ e fceglie per lanaué 
A diuerfi vfi e quelle piante , e quefie : 

Al arbordàlapiulungaiCmen grane ^ * 
QjMlla ) che più refifia à londe infefiey, 
Dejfinaalfondoielapiegheuolpone i 
Perenti : e la più forte pe’l timone . 


t ì S i 9 \ 

Due C/prej!ìì^kimei^art(ii, iettali 
Ereditò aìCìel l'imiolataft&nt(t .* 
Simd'ke'colli'ldeinon*videtali^ ' ' 

Nè bagno tra bei Lauri in Siria Orontt , ^ 

• Tratet pareanò , e da le cime eguali 

V GiuguardaHano il bofio .* àmefli proìftt 
La Dea le nude br accia ,el ferro nu^e 
Sikcintailfèno^equtfioyt^^uelpercojfe.^ 

Toicyincifiàb^ì^anZsaottrelaJcorXa . ^ - 
G li hcbbe tirata , e non già fianca manò » 

^ Con ognifuo*vtgor,con ogni forZja ’ ^ 

Gii crollo sì , che gli rijpsnjeal piano 
Qmuì à dolerfie Fauni > e Ninfe sfirzjt • 
j>- > D'tnafpettatoca^ acerbo, e flrano^. 

Ella gli ahbraccta , e su di terra ptende^ 

£ co icrinjfarjiàdietroin alto accende. 


Q^lfè Megera i*oelenofitdfi 

Veloce à incender và ,perch*mdi apporte, 
La’tìe fèntir fotsentehorriibilfap , 

A Thebe , od à Alicene , ira , odio , e morte ; 
Dani' ombre fifche Itmo ondeUa pafi, 
EtilTartareofHolfifcuotefifrtey 
Fin che di Flegetonte giunta à riua , 
Nèlefiatnmedi quelgli attuffa , tauiua'. 

Tal 


T B K Z p. pit 

TalvàUDeasup^V^fimarofC4y . . 
IlcaUo,eidf*riJap óUref^ftmdo.y 
Bdoueà^dtrmfienmfumahocca • 
Lorena , im^ejfei'QrmeuàlaJciondo . 

che nel jommo afcefr; À i^ampiahocca 
Gmnfi,ilviJòdalfi*^ors$toltandOy^ . 

De' è Ciprep le chiome ph vjmmerfi , 

Sì che lo [^ecoà vn tratto fi couerfi^ 

Chiufa reftMafidmmàj ch'impedita \ :a5/Ì 
T àrifinar il monte ye con ftupore 
S'^aticaVolcanOyOpciòl'^/cita 
Habbianoifmi^vdpmpmaforey^ 

' ‘ .MaqHeUaa^refaneiècime^tvmtAy 
Per la hottefcà alfin^ diuièn mapport. 
Onde i r ami fcàppiar dèi folfòmifiiy , 

E doppi lampi in MengibelfiirwfiL , . 

r 

Indi accio nt'i notturni horrm illume 
A Sì lungo vagar meno nm venga ; 

eh inefiwguibilfia^y nè fi conlume 

Per arder vuoine vento mai lojpenga. 
D'vn occult(tltcjùor^he ptìf l'albume^ 
EoJjn'u7^,echeptuvmofempreiltenga . 
CoTiquejto i poi defirier talhor ailS ole , 

* Lie^fiungiouenchi^ergerpole , 

^ Fatto 


^ .LT.BRO . 

Fano hat^a^àiamtn ^ noi ritorno i • r *n 
E*l Silcnti^tenendofifto l'ali j 
Dolce infendeac^ travagliar delgiorno 

Sonm>,tnftmàià^ 

tri ^ùanih eoi grafi dolor , eh al cor dintorno 
J^^^Iicìith^J^€r^éUnofi^^^ .y ) 
PcTfOtendofl petto il camintolfiy 

E'n tai note à L'andar la lingua fiioljè^ 


Non quedefaci s)fmefic^ adre ^ 5 v -.A 3 

Atedouerfijìgliavnqua(j^ai: 

JHà quel yche defiar fuol ogni madre r 
Ditepurioj^erandpdtftai. 

Nel Cielm:nóilgje auonnU fommofadrCy 
E cantaruiHimeneo mi figurai: 

Ahi cost ancor li Del} non che i mortai , 
Giaccion fiotto lehggi dte^fatalt.- ^ 

In che’^àpocopriafiihlimefiato^- - ‘ ' \ 

Erio idi quanti quai riualicint a ì 
Qi^l madre aperte (ol mio pegno amatOy 
.rEenàheficonda-^à me nonfedea'pinta ì 
^u l ìnio primo diletto ‘vero , ato ^ 

■ Etui''vltimofifiiMpermeeftinta.,^ 
Suprema gloria, ondie fuperbq^éall^a 

. DeafraUpeentmmndlOf^^^^^ 


• 


T E R Z o: yf 

ÈcctifolchecùSì^iaccimÀcokiii'^ 

Che i tutto puo^ c'horftnla te mi 'ueggìo 
NegletUi ofiurd^, é vii . M^percheJui^ j 
IncolpOyS incolpar me fila deggioi' 
lomicidialiConf^Oiiofilafuit. \ \ 
Chimi ti tolfi : e^ìée potea far peggio I ' , 
Chedamefiompagnarti,e disunirti » 

Per d^iuogoÀi nemici di rapirtii \ ^ 

TU in for^a MtrUi dàmfattendeui'aitÀp ' J. 

Et iò fiahalli in Frigia migpdea ;^ - 

ISle di te piUpenfando ^ al carro ardita 
Alfión deilarme i fier Leongimgea # ) 

Ma confirme al fallir ecco figuitdy^ 

Lapena già: che di tua morte reai sT; > 

(l volto iti petto i e l ventre ogn'hor m'impiago , 
EUmi^dolprfpl col miofangue app^o , 

Alà in ver /fUalparte homai deuroindrt^^Jtirìni ? 
Chi per pietà mi mo/ireral [èhtieroSr \<\ 

Per quai vejHgialmen potrò guidarmi? 
Ch^àrrj)(ohtn^e'jfh 'quei ?shifit quel fiero ? 

C hf s'iglì aiy&^ammoi'i Ò i/sterradaòni 

. ^-'phtràoérra mtttiaì come.fperjo: \ 

« Ùtfctt^er de le ruote i propn fegni?-^^ S v 
■Chtiàfi^acc^ti^egfir. fdfike mktàktfigni ? 

2 Andròi 


:v 


LIBRO 

Andro pir Ujfa'jandronneouufJéjue il piede, 
Ói*W7^ì*e Umode/Hnmi meni , e reggA, 
C^iconffHHdolor^ch'elcormifiede, 

Da Diòne cercar Venere t vegga . 
MajiadttalfaticAlapiercede . i 
Amata^giia almeno ch'io tiriuegga? 
Deliro pur permiafommo alto diletta > . ^ 
Abbracciata tenerti vnqua al mio petto Ì 


Quella beltd,cjuelgratoalmojj?lendorey, , 
C'h^uerjòleui ,è oncorrimafitecoì . ‘ 
O pur tal ti vedi'o, qual di fquallore 
Cinta in fogno ti vidi incarcer. cieco ? 
Cosigiu dbtna intra l notturno horron 
Cerere ne venia parlando fico ; 

E maledice ifiorijelluogoinfieme, 
Ond ella à perder verme ogni fua fieme • 


V’Oltriffipuilcamn^ne luogo pajfa L 

Di qua di là ,che di cercar rimagna : 

E per ogni fognato calle abbajfa 
'ì ^'rLefaci intenta,edel fio piantoli bagna, 
Ouunquevà(non mai debile ò Uffa') 

In van lei chiamay in van s*afflige , e lagna. 
Dal gran lume, che Unge attorno fflende , 
St partei ombra, emfin almarfifiende . 

^ Etmf- 


TERZO, 

E tant' oltre da quefto , e da quel lato 
De l'alte faci tl lampo fi diffonde , 
Ch'infieme'uien et Hetruria illuminato 
lì lito, e ne le Sirtijplendan tonde. 
Giunta di Scida àgli antri) il non vfatò 
Splendore i cani atterraj e qual s*afeonde 
Stupido , e tace ; e qual non tocco ancora 
Latrando rifonar fà t aria fuor a , 


ilei n e. 

DEL TERZO LIBRO. 
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DELLE RIME DI 

GIOVAN DOMENICO 

^ ■ BEVILACQV A- 

PBJMA PARTE. \ 

VAL trajerui^Amarfìufor 
furiato 

^ojtcurò inai dvdir gli altrui 
1 tormenti, . • 

Oda j^ietofo pur miei trifii accen^ 

^ - i 

• Chemnturhapietàgiocondo fiato: ^ 
iMier del fnal, cfjTjdrà,nouo efiietato'. 

Lieto fia pmnel fin defitoi contenti , 

Qual chi dal lito mira à tonde yà i venti, 
EJpgfio altrui, per alto mar turbato. 

Altri, al cui pianto Amor vien Jordo, ^ empio * 
Speri trouar conforto al fuo dolore , 

Vdendo il mio non mai piu vdito fiempio , 
Ma 0 piu tofioymeritre apportan thore 
. Gtufiofiatioatpentirfif dalmio effempio 
j .. E tvno yUakro^mj^i àvfiir d'errore . 

■ -, ' Cieco 



Cieco fin da che naccfiit hor dir pof hi 
Ch'à occhi tu ^mor la luce defii ; 

Accio ch'ai viuo fonte de celefti 
Etèrnibenis'ergailpenpermio, . 5 
Q quaigratie ti debbo alato Dio j * 

Che ti Talpa non pur Lince mi fefi ; 

Ma noua Aquila al Sole : Ecco eh* à quefii 

Hor, perche di si raro, enobil^ono , 

Di degno fatto ^ indegno tnon ritorni y 
Che fallo fora ben finT^ perdono, 

A te mia libertade, à te miei giorni 
Sacro tu mio Signor ytuo Ligio tjono : 

G turo pel bel di si bei lumi adorni . . 

Nel crear voi pi acqi4e a l'eterna cura 
: L'alma allumarui s\ del fuo (plendore ; 

C he piu ver a non può del Jiio Fattore 
Mofirarne lafembianlla altrafattura 
Qtùndi quanto di bel può dar Natura .. . 
f^olendò darui, in vn lo Jparfo fiore 
Raccolfi,e sin ornò quefia, che fire 
A noi Ji fiopre , angelica figurai 
Che fra mi He ptu belle Donne elette 
Per merauiglia fi vedran cofiarte 
Tante ,quante invoifon , forme perfette . 
Deh eh* in me ancor non e l'ingegno, e l'arte • 
De piu degni fcrjttor, ch'ai Cielo erette 
FoJJcrlevoftrelodi,ele mie carte? 


Achefurcojuoìrailimet^addtice ^ 

Q^l, chi docili pÌ4ft€t^tft CidpiuJplfTidt z 
Se nou<i AufOf^ e ItctOi e chiar ne fende 

Qmneo Natura in teff a ho££Ìfrodficeì 
Jidoue 'virtù da lajùa altera luce 9 
Ond'ogni virtù Jpenta vigor prende : 

JJalme , che del Jùo amor gioiofi accende f ^ 

• AglorioJofingmdaj e conduce. 

O quando il mondo mai vide à belt ade ^ 

Giunta^ con tal concordia-, e con tal cur a 
Di chiaro , efommo honor , vera honeji ade Ì 
OJelici color, chehher ventura , 

Di nafeer per veder àquedaetade ; 

Opra di Diasi degnai e. dt Natura . .1 

Da chiare frefche, e trasparenti brine ' 

Aioue La fiamma , ond' io ni incendo , e sfaccio : 
E dauermiglie rofe , in viuo ghiaccio 
Sparfi i nafconmi al cor pungenti Jpine» c , 

E di morbide fila d'aureo crine c 

Ji4i (ìringe vn duro adamantino laccio 1 
Gli jiralì , ond io piagato à morte giaccio\^ , 
Tlende Amor da due luci alme-, e diurne . 
Qmndi mirar talhor temo il belvifo : > 

E pur mille in queft' alma gioie han feggio",. 
Sue bells^ mirando intento, e fifo . 

Così, el mal, ch'iofuggo^el ben , ch'io chteggio ; \ 
E l dannò, e lafalutr-,il pianto yclri^^ 

E mia morte , c miama tnfieme veggio . . 

K Beato 


Bcdto giorno i e ben beato luogo^ - 

In che gli occhi beati M colei y 
eh' è mia guida al ben farj/eando i mieh 
Popr qHeP^alma in vn beato rogo . 

B eat a feruitìt) beato giogo t 
Otte beato mejlejjorendei: 

- Beato venir men dinoti^ à lei 'y' 

E beati ifo/l?iri che dal cor sfógo» 

Beati miei fenfer , ch'alto ricetto 
Di beate beUell^y con bett' arte, . " 

Hauete fatto il mio beata petto , 

^Beato mio fferar Mate carte, 

One fa di lAadonna il nome letto. 

Et ouefian le f ne glorie cojjforte» 

jNoncosVlSolda l'Oriente mai 
V Sorgendo y il vafo fin mentre per cote 
Del’Qcean ,1'humor mone indi , efiote, 
E'I tragge à se cofttoi poffenti rai : 

Come di fuel piu luminoja affai 
Vna Aurora gentil da me ri fot e 
Dalntaa la tira àfi per propria dote 
Defuoi begli occhi nlucenti, e gai» 

Così da l'Inda mar v/en pietra ardita 
Di naturalvirtu, chel ferro àforlla 
ìnguifa trahe , ch'à sHunifee , e fringi 
Bla fé queftamia dolce Calamita 
A se ncnmenmitirapmpre , esftrf^ ; 
Come, che fardasé mi it'ifo finge i 


jitnor-i chel titm entro alfireno ^ 

De Vaghi lumi di mia Donna » 
Quajlnelparadijo tuo terreno, 

Con mille jcherXi ognhor ti p^t 9 1 viia i 

Poich'io di br/ol vhto, e' lvif4cr meno 

Mi v{en ftalhor nejiangli occhi mieifriui 
Vedi hor di qual mi/erià % viuapieno^ ^ 
Che queiy Iqffb, di me ji mofir anfihiui,» , 
Che s) dolci non fino i tuoifiggiorni, j . 

Qg^nto i miei fino in qu^o fiato am^%, ; 
"nrà siongafeiefe notti jst trifiigif^ni-\ ,i 
Màfiti fin quanto efjer dehhon cari', O 

£ s’eterna lor luce in te s'aggiorni; , 

Prego- fàche non ftanvermàau^tAr, 

PurchediqueheilumtSrde)7tt^ f 

Chenelemietemp>fii)}pi^ 
-PerfuggirStrth&ognialp^^ 

Amcr, non vacati piìi /^umì occhi pri'ui t 
Contènto tfidy chÌ)im^ìdJmprc'àUUi^^^ 
Dt-iefiinguifiificOìnt''^^ dbj^w;' ‘ - 
eh’ altrettanti decrAfiènfiin lei l’orgo'gHo , 

. Tutte altri^àk{^^ • 

^^^hen nebbia talhor Juoi rat cont ende : 
C’hauer maifimpre ofiura noti e intorno , 

K 4 Graue 


Grane ft&tropp(^Amoi^ytefceilgio^o^ , 

OMconarteà mia per^tna pena 

legala già iiuefl'a^annofa'V ita, 

Sfforda à miei lamenti, onde'l cor sfogo, 

A s) mifero fmpté^amirnena , i 

r 'V/ua ifòi per mia morte , calamita r ■. 

Ecco, mentre m'imita 
Adir de la diurna fica bellé^^ 

QmU inetto gentil, eh' e da lei mojfo : j 

Vftn da rinapettata ftea durel^Zja ; 

Va si bell'opra il miopenfier rimofo . 

Onde dai' impiagato cori' aJjnreT^a 
Sorgere toglie àia lingua ogni dolceTgJfw 
^u, che Signor di mille anime, e mi ile. 

Da te co'fuoM lumi prefi , t dome , ' v 

Ehn fintini ancor^ fatto il t no volere ; 

EoichelàdoneardeanValtefanille ' < 

J\4e condotto ve deili , e non s o come 
)/er lor drtig^r talhora il mi ò vedere',, 
fAricor-cbe conpreghiere 
, Intento er'io nel venerando loco 

A Sm^dfarfie\miei falUperdono^ 

Ve'dokfJg^ardi,on^'lpÌacer,e'^ ^ 

. ^^bon^fi^f^S^^tfijo dono 
* ^efti àcjnefi alma ,cVfndi,à poco à poco 
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Aqudféliceincùntro^àqueheigiri, 

Omk i ricchi thefori tuoi fiofrtfli 
Con la fofrema alte^^ del tuo imferùh 

TX alti fenfier idi nobili de firi 

J)ijperanz ^ , e dt gioie il cor m emfifii :■ 
Et in tempo Ìl mio fiato fr imierQ 

jSdutafti st y eh* altiero V/ 

Ditaldiuerfitàmecofnegiua. ’ 

Ej) come (Jent) dentro mutarmiy 
Cosfntefi cf/ancor mi conueniua 
Eguklmente negli atti fuor mofir armi r 
Ver che mia vita à eptella) onde deriua # 
Eojfe conforme , àlajùa finte viua. 

Da indi in quàcercafhò fèmpre luxige 
Gir da la tt4rlra di color , ddinpeme 

E col corpo y e col nome amor te v^nOi-^ 
Efebendouea[pir a ancor non giunge 
Hbel defio fuor non f^ei di fieme^ 

Di far con lungo fiudio al Vempo'inganno 
' Se come il proprio afannb 

Toglie de (enfi miei la miglior parte ;• 

Da Madonna costlmgiufiof degno 
Ve^de fio per pietà por fiindifiartì'- • 
Dal cuifauor leuato su i mioingege» - 
Vdir forfè farebbe in ogni parte 
Jjetue ^oricyilfitonomey e le twecarPe^ 


^ f 


Se perche in terrai e sii nel del frn Dei , 

E nel centro panotatuapojfan'U, 

Di me non curi , e men del mio falldce 
Oflinato fperar ; perche di lei , 

Ch'inhèitade , en valor t ut t altre , 

Seruo mi fefti s) , eh' ogn altra face 
Men degna mi di (piace ì 
Già (fi ben ti rimemhr^^ aìlhor che prU 
Mi ti mcjlr^i in éjnel leggiadro vi fi , *■ 

Quel diletto/ Iben fi nutre, e cria; i 

Mitififiiancovdir.Mirapurfifi 
V alme belleTZ^, anX^ lagloria mia , 

Che diritraneincartevopo tifai 
S ai ben, eh' ad obedir non fletti in forfè, 

E chdl mio ingegno , ancora ché difiguale 
nff eifijje à l'alte^^ de l'impreja , 
^oflopurà lapennalamanporfe. 

Dando principio à l opra , eh' immortale 
EJferdouea .Màtefloancorcontefa 
MifU,contalmiaoff'efa, , ^ 

E alntaprefin^a poi , che l'intelletto 
iT^ltro, ch'ombrar non hàpotuto ancora 
L'imagini di s) altero , e diuo afiettò 
Come con vii carbonpittor tnlhora 
Ad ejprimer comincia iijuo concetto^ 
Ferfat'lo poi co bei color perfetto , 

Es'huom 


Es^huomfiudelfenridfamojhiechiayoy 
Vn vino oggetto à rimirar jhuente 
Torna , per far piìilfnto al ver fimile ; 
Come poJTio queis) leggiadro , e raro 
( Ancor ch'imprejfo il porti ne la mente ) 
Ritrar col mio ( qual et fi fa, bnmile 
OpurJòhlime)Jftle? 

Q^ndo trai mio bel Sol, che i ciechi abi fi 
' Può rijchiarar con dilettofo giorno , 

E' l mio veder stfan si lunghe eclifiii 
C he per dir com'ei fia di raggi adorno ; \ 

Ren che col dir piu che ccngi occhi ardifii j 
Il piu delfiio valor tacqui, el n\en difi . 
Canyon temo, eh' in vano 
• . Soccorfaalmiolangtiir dimandi Amore 
Per preghi, h pianto, o per ragion s attenda ; 
Poi che ne vn fup fedel , nel proprio honore 
JMouer ilponno anegr , che l'arme prenda 
Centra nemica tal. S'è per timore. 

Didi, che poco , 0 nullo èl fito valorje. ^ 


\\ 
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Sei proprio danno a lacrimar m induce ; 
Sabhorrir 'uita fammi il mio languire ; 
'S'à i lamenti mi moue ilfer mart ire j 
Nulla di ciò 'voftr a beltà produce. 

Lieti quefii occhi fà ^o(lr alma luce 5 
B per quella dtfefo dal morire . 

Sol in voi viuo, en me viueH dejìre 
Di lodar voi, mia vera guida , duce. 

Adà tolto à la mia vifia , il proprio oggetto , 
Et a miei Jpirti ogni lor vera aita. 

Et à la lingua ogni fonorojlile', 

VorT^ me dt bagnar di pianto il petto ; 

B Jol morte bramando, e' odiando vita , 
Da dolermi ho di voifer a gentile . 

Già lacelefle Aurora il Jùogelofi 
^iton lapiauaàbotioje piume , 

E di gigli , e di rojè , oltre l cofiume , 

Il crm s'ornaua , el petto rugiadojò : 

Quando con altro (0 troppo auenturofi ) 
^ton fòrgendo infieme il mio bel Nume, 
La mia terreflre Aurora, del fùo lume 
Dal fuo balconfe’l mondo luminojd. 

Da la fua guida accorto il Dio di Deio , 

Di doppi raggi ornato tl capo intorno , 
Non tardò molto ad apparir nel Cielo . 

Adà da lei vinto, e da vergogna , e [corno , 
Safiofè inuùlto in nubtlofò velo -, 

E lamia Aurora fu, che menò Igiorno. 


iBen può lagelofiA faljk d honore , ^ 

Ch'altri hdtalhordi cuinonficonmem , 
jiauefii occhi celar quelfimmo bene 9 
Che con fùa vifia in metien *viuo il cori. 
Mal mio penfier, di quel fatto Signore , 

Dentro l'dma ilpoftede^ e n manne tieni 
Lachiaue à fuo diletto ^enon fodiene 

Ueferlid: altrui tolto dcun timore. . 

E per che ardendo ancor io mi confimi 
Con noua alta dolceT^ja ,elac atena 9 ^ 

Onde matiuinfi Amor, mai nonffiioglia\ 
Madonna piu che mai di piet apiena , 

Con modi honefti, accorti ^i'uaghilumi 
’Eàchevedertalhor nonmi fitoglia. 

Vedrafi nel fuo fen giacer fenT^nde 

Il mar , qualhor piu Borea il turba, e fede 5 
E verjògli alti monti ifumiilpiede 
Volger an da le valli ime , e profonde .* 

Fior in terra non fa, nè in orbar fronde 
Qua ndo l Sol tiene in T*auro la fra fède 5 
E quando ad albergar col Leon riede. 

Fredde ofcurepanfue chiome bionde: 

Edil^agotrahendofuorailgiornoy 
fjofida /corta fra dentro di Gange 
AfarPinuiteràficofiggiorno: 

Triache delfocoyche s)dolcem'ange9 
Si fremi vnafauiìlaal cor dintorno » 

Non chel caldo Jefio in me fi cange , 

S Amor 


V‘ .. 


Amorcjualhord:àla^mofafalmai 

Ch'io porto di mar tir piu aggiunge mcarettj 
per ritenermi pur di quàdal^arco ^ 

PmJc€ di dolce error la miferalma :■ 

Che mifàfiuenir Udì jche l’alma 
Luce mi fé dipenfier vili /carco , 

‘ Allhor ch’armato egli di face » e d'arct^j 
Di me, /hi per mio ben , tenne lapalma ,. 

Poi cosi par , ch'in viua voce dica . 

Stolto, non /ai che dopo molti affanni , . 

■ ' Frutto conforme nafce di buon feme ì .. 
^empo verrà , che giunte tutte in fiemt 
idalte venture tue , de' lunghi danni 
trarrai ri/ioro,e (Fogni tua fatica. 

f . 

jMir andò il Sol de begli occhi /treno y 
Lume, e ripofo di mia/lancavita ; 

Lo fior mi frugge, e'I fuggir non m'aita'*, 
^àfo sì com’ìmom , ch’arde, e'I foco han fèno^. 
E sà Morte pietà non ftringe il freno', ^ 

La mia/auola breue è già finita-. 

Poi eh' àmirar/uabede’^lgja infinita 
Cosilo //irto ad hor adhor vien meno . 

Ch'io veggio ben quanto eìliàfchiuo m'harma\ 
Equal'elamiavita,ellafelvede, . 

Che del mio duolfi pa/ce, e del mio dianno ,. 
Veggio à molto languir goca mercede, 

E mia virtu non puo contra l'affan^ y ^ 
Jhfimtabelle’i^,epoca/ede,*_ , 


Qua l potrà mal fredd ombra ìptoggta , bgdo , ; 1 
Contrai fuo incendio à l'alma far difeja » 
S'inc^uelforXad! Amor la tiene acceja, . 

E per dritto jentier mi guida al Cielo ì 
Cangi in me pur il tempo e*l volto iti pelo i • 
Ch'ella à l'alta cagion [ci tutta intefa 
De l'arderfùoynonjol nonfinte offefa, 

Jida nel maggior fuo arder gode, noi feh^ 

B fi degli anni miei sui verde Aprile * 

yago d'honor fuor del commun fentiero 
Nè vò da mille eterni lumi [corto , 

Giunger forfè vedrammi oltre à Sefiile > 

Il mondo oue tra chiari ingegni fiero 
Viuer,qt 4 ando altri mi terràper morto • . 

S) mi fi mofira Amor benigno , e crudo, v. 

' Et invn tempo, e con Madonna infiemt 9 

Che l cor dogliofi ride , e lieto geme ; 

E viuo , efin del proprio fiirto ignudo * 
Piacer, e doglia infieme al cor rinchiudo ; 'x. 

Soaue gufi 0 hò de l'amaro', e'n fieme 
Nodrifio' Icor di quel, che certo teme; 

Nel foco agghiaccio , e'nmeTfl ghiaccio fudo . 
Ne la prigion, ch'io fuggo, mi r [ferro ; 

E perfitormi dal laccio, afiringo ilnodo', 

E parlo, ( grido pur fimca fauella. 

L'vtil m'è noia , el proprio danno ^erro ; 
Dogliomi del mio bene , e del mal godo ; 

Tal nafeendo hebbi lieta , efi era (Iella . 

S 2 Dunque 


DiirtqueeferfmyckrjonvolerJiiotvoilU 
Qt^i ch'tmpophil fa, chcnonmancìda ì 
S^dmquedimefteJ[ohomicidA 
Per che dà voi, mio ben , tmge mi togli a ì 
Deh perche Amor non fa , che l empia dogli a 
Crefia in me s), che di mia vitaincida. 

Jljil ipriachepartendo fi diuida 
Vainyi trdbei vofir occhi , e lamia Jfogliat 
Chefi con la minor parte nodrita 
Davofrirai,nonfaforfech'iomoia 
Il dt che far deuro da voi partita : 

Conuerra pur, che con maggior mia noia 
Nel digiuno à mancar venga la vita , 

Ahi perch'ella non priajche la miagioiaì 

JRiuolgeteuiindietraocchimieilafi 
A rimirar quel del , eh' è fatto adorno 
Dal noflro Sol , là doue in bel foggiamo 
Godendo (mfa noi l'animajlap . 
Accompagnate hor voi dolenti , e bafi 
Col pianto il morir mio, ch'an'l^ l ritorno 
Fi , s) mifà temer l'aer, ch'intorno 
Q^nto più oltre vh, piu ofeurofafi.. 

Quell' atre nebbie incontro , e cpiell horror c 
Son(rimanendoà dietro il Ciel freno) 

Del morir mio prodigiofo fgno 
Ma qual piùcerto fè deuranno al core 
Gli fpirti affitti in breuevenirmeno ì 
Se ikurà lor venir meno il fofegno l 
c ' , Super^ 


; r'. > f, 


-,/r'-; ■ ■'.v,„-'^- >.--• '. V-.; 

Superho-,emfto gigante, che ff^oUo ' 

■ Giaci fono cjuefi' ampio aiterò fcogUo‘, 

4 Se quando contro ilCieltimcfè, folto y :-■ 

- A congiurar il temerario orgoglio, 

'(^edutointerrahauefiquelhel'voltOy . j. 

^ Ch'iofol di nonveder/empremt doglio; 
Qjul,dacuicol‘valor,chdfècàaceoltOy 
I marmi intenerir di fcerner figlio ; . , i , • 

Conogniafettohumilvoltofarfi , 

Solo à lui riuerire,in lui fiorgendo : \ \ 

Tutto' lhen,chelàsuji chiude, efirra^ , 

^ nulla da inuidiar’ ÀGiouehauendo , 
Conluifècuroenpace;hauutohaurefi 
^Sol per terrena Dea con Amor guerra » 

Fida del biondo Apollo amica > e fcorta , . ^ 

Al cui lieto apparirfuggon dauanti 
V ombre notturni, e gigli, refi; e’acant hi . 
Spargendo, apri del Cieli’ aurata porta ; 

» Al forger tuo, ch’alto diletto apporta,. f 

Sorgon tra valli amene , e ri fonanti 
jHdiQevaghiaugelletti,ede’[or canti 
Ognalmamefiaàvdirfirieonfortai- 
Sol'io -, che piu lontan dal mio bel focoy 

Piu iardor finto, e più mincendo, cauuampo 
Turbo col pianger mio lor dolci accenti, • . 
Bdairtrifiipenfier,ch’inogniloco. . . i ' 
Coniramefèmprearmuti trotto incampi^ 
da' apparecchio à fofirirnoui tormenti. 
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Sjt^>«iracolfarrà, Benna, ch’ioviuà, 

Fer chefia ver , cJjdl far da voi partita^ 

^ 'uohjuofommo ben, lajciafivnita 

nJl ' proprio albergo odiofa, efchiut^ 
6 Amor , che <^i4efiaJj?oglia priua 
uc l’alma , che de’rai voftri inuaahita 
on voi fi fi à, pur fi mantenga in vita , 

^^^da,evegga,^oda,eparli,efcriua:^ 

Amor , potente Nume , ondegli ejclufe 
L alma, e con falda ip-enocabil le^e , ^ 

• , degna , la fè vofirai ' ‘ * 

lo fiirto fio porgendo infiifì, 

^^'•>f>nilrmmhra,e‘ifenfirnoue,eregie, 

F>stlmgedavoi,voipurmimoflra, 
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Mentre pe l Cielo errando / 

Il bel volto d’argento ? • 

^dthjapm che mai mofiri paro , e chiaro ; 
E teforjefignando 
Ingannato , e contento 

f‘jg^it’l'vagoEndimiontuocaroi 
Io, che non ho riparò 
Al mio certo moriri ^^ '- - ' 
Chebehtofioefierdeue,' . 
‘SenonconvnpiubreUe- 

Ritorno oue mi mena il mio defirty 
Il tuo partir attendo, ■ 

EitmsUmghiindugi oMo, t riprendo . 

, ' ' r^ggo 
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Igo pterojo ftarp . • ‘ -= ■ 

Glauco barbuto, e vècchio 
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^OSt pflSUf y AT€HC • 

Venmfuw àeleJ^ondèi\;Z$ 

Labianca Leocotheay->~'?t'''^'l'<i’'^^^^^^^ 

EDorijcGalatea, 

Promettendo al 0 Oitndar frafu^iUe 1 % 
E tu, lajfo, a Miei preghi ' ... ; . • 

Piu [orda fembri ìcmefiiimoui spieghi 
giànonafcendefti '.r .li,,, ■ .•! 

AlaJèttimaJl>era, . ••,; =V . 

E non hM di Saturno il mótoprejò y^ ' » v 
Locobendar deurejli,' , ■ ■ S. 

Conl'infinitafchiera ’ ' -- , ’ 

Ee minor l^mi, a eptek ch'M altoafiejpy, 
E dijtialuceaccejòy . ^ . 

Voi tutti fuga , e’I mondò'" 

Ee le notturne bendo - 

Sgombrando, dife'lrendèj 
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Ecco laheUa Aurora , 

Che con Ufua vermiglia 

Luce al noftro oriente adduce Interno i 

La tua lun^a dimora^ 

LaJctatudunque,epiAid 

Lafuga,olMna,inmunhofio adorne 

lui fidi tuo figgiorno: 

lui cantra l'ifrelle\ 

Fere dilettò haurai, *' * 

Et Arianna hotnai ^ 

Ripofiagiu di noue ardenti Stelle 
La corona tripofi 

. Con Bacho prender a, fuo fido fpofo . 

Deh s ancor tdrde il core 
Quella, chi à mezjo il corfiò 
Vedefii Apollo far fi verde alloro , 

Foie hangiàpofiol' More 
A tuoi deftrieri il morjò , 
Cherinouil'vfatotuolauoroi 
Sopra l bel carro doro 
jMofirafuor l'Oriente 
Homai tuo chiaro volto i 
Che già Inochieroaf colto 
Cantar conte vccidefii il fierfirpente, 
Adentre [piega pelregno 
Deigran Nettuno l'alt al cauo legno ^ 

^C.ón[pn là, douio vo, tra colti ingegni^ 
Fu poco curar dei 
Di meco comparir, stncultafii. 


CrauefmcUlmorhreiMucrfrouO, r. 

Se viuer. tédferhfifHodfr vita, . > 

J[dentrel4éngeda*vohfilconl*aita 

De la f^meglifitrti re^o, e motto. 

Amor sà, chel ver dtco.Asà , chor trotto 
Q^d' alma in voi,ohe gia da mefiondita 
^e*uoftr tocchi {trattate mecovntta > 

La finto hor si, chel viuer mio r motto. 

Vita tanto la mia fòl fi può dire, \ 

Qt^nto mi vien dal gentil vcfiro affetto^ 
Ct^o, oud'io pojfa if enfi tei cor nodnre. < 

Cos) del vofiro [degno il duro ^etto 

tortai ru>n renda il mio per voi lan^htx 
Qt^rido ilmirarui ottanta ogpi d^ttfi.\ 

S e forile, che dal foco falgaitfitmo , \ 

E moflrarfi conuien la doue ffiri ; 

' TorT^ i, Donna,cy ancor imie^jòjf in ^ 
■Monfirin qual dentrotm'ardoyt-n^fo^mo. 
Talhorpermennoiaruiiohenprefitmo ^ ^ 

Di sfor*^ il mio cor, che non rejfirii \ 

Ma, (afio, cos) accrejco i mieimartirf, . , 
Eleptie proprie fiamme ifiefioaMumo,";^ 

Ma sà voiptate pur ^ che cefìtlpiantq ‘ 
Qj^do il lungo digiuno {e ijier dolore - \ 
La/cfi'ertKSja, e me conduce àmor tei \ 
Siami alminq difiwteje^^^^^^ -y 
,!s^pfif'almavtjij^^ cyappagatojlcqrt.jr. ^ 

St renda nel'fm or dor Cffiante^fiorU. ^ ^ 

- . T Con 


Cori nom inganni AMOt^iConnouefioJi s 

Cerchi di darmi nottoMpo dolori: - . ; . 

E^rmtofofiieneilmifcrcorey.\ *^^v\ 
Che vuol, ne fuò morir, e tu ne wdà^ , . 
^dimandar mercè con dolci modi , \ . * 

^Gtà tu mffr omettevi il tuo fauortr ' 

Hor nel hifigno vngelido'timore. 

JMdndi à le vene, e ia mia lingua annodi* 
Dirai, che piu di quel» che con parole. 
Ej^iinerpuop, iogià col vijò /morto, • ' 

E còl /ìlentio ejprejft al mio bel S ole* 

Et io, Purchepietàipoi ch'io fia morto , 

Si dì^i al duro cor piu che non fuole', / „ 
IlJolìSòrirfia del mio mal con/òrto* -, 

LaJ/o,chegiou4Àmequefio,chetanto^ • ' ^ ^ 
Qualhor men fi deurebbe, e piu ne l'horf 
De lanette ,joJj?into dal dolore , 

'TO Ji/pidmdai tfuor fi ver (a, amaro pianto^ 
S oue forfè eigiouar potrebbe alquanto’, 

La via dujcir thiudendo al trifto humori 
C olui, che nel mio cor fiede Signore , 

Copre l mio duolfotto contrario mqntof 
Daluipriuatalhord'cgni ardimento * 

La lingua, fe più farfi,vdir fi sforza, 
cominciar fini/ce il (ùo lamento* 

Perche dunque non hb la fale/corz>a 

Uvn'Vetro,ondetraJjfOra il miotormcnto. 
Per doppio inai morir tacendo èfirzja. 


Semen porgendo tn *voi di'pietàfi^Oy 
Qmnto fiucrefcein me&Aue'l martire^ , 
Dal'imperio d Amor tMhor finire 
Io vò cercandoy e dalvop'emfiofdegno: 

Non deporjefarerm al tutto indegno " 

DifcujkyO di ferdono il mio fallirei 
Non per chegrato d me nonfiaUmorirOt 
Qi^do à voi defer grato eifiàpur degno; ’ 

jMa perche fi già veggo come in vita * 

Qj^fta, chò dhonorarui, accefa voglia» 

ConmiacandidafèyVienmal^adtta: ; 

^emoyptu che l morir, noua empia doglia :à 

Diveder I ira in voi nongiafnita, t 

Per ch'io Jepongagtùmiafralefioglia, ^ 

Am or con fi tenace, e duro morfi . . • ^ 

Dal prefi catHin defiro mi ritira; V 

Ch'oue'lcrudelmiri[ò[jfinge,e girai 
Ipafiiàfirz^volgo,emouoflcorfo, "'l 
Quiuidalaragioninvanficcorfi ' ^ 

Attende l'alma homai; che mentre mira 


In dietro, ei pia mi firona, e mi raggira -, * 
Nè piufiorgo riparo al danno incorfo. 
Puiytnanullamivalfiejferreftm , ‘ C 

C'hor douelamiapenafirinoua, * > ^ 

Edouè'l miomorir,lajfo,m'inuidi 

Ilmifircor(^àcui piunulla gioua , * '> ^ 

Sofiirofi pregò, òl^imofirioy ' • - '■> 

Solo nel dtfierarr^giotroua. ^ 

T Ji Gran 


Grantemp(^, Jmor^^ùefta leggiadra f èra 
Segùendùnjofurtroffp di lontano, 

Scorttydat e fer dentro ^nh(^co!hanOy 

jllve^o [èmfrey (S* à l ofcur ajèra, ' 

perche giri il cteiymaiPrtmaHcra 

Ne vienper mnnel.ds s^àprey nè pianò 
T* rouòAjèntieramaien 'leggio, eh c *vanò 
Cw^èjòUtfen[ier agognale fper a,, 

B par ivntinnjrraltraafpra fenice f 

Cacciarmidietro lei non cep un hor 4 ' 

CòcaruU'miei famelici depriy 
Che me Athonmsjèro infelice 

Diuoran fòL Deh piaccia al C/V/» eh" ancora 
Ognaltroàtantapreda in darnoajjfiri. , 

Pajfaìanauem^jdiduhhiaffemey ■ 

£ di certo dolvr.carca altrettanto*. 

Fra venti d$ f>^ptr, pioggia dipianto. 

Per minacciojomar^ eh jrato freme. 

Vn accorto penperin su ìk if rème^ s X j 

Peertide^arbor uà jMendo intanto: -, 

Indi fidi vergognailpneifU vanto 
Scorge^Lpeo Signor, chenulla teme. 

Onde àritrarp indietro adhortinuit A, ^ 

Cheneriua , ^portoìntornovede , j 

E IpdoJumevnff’oue nembo vela. 
JAa(juel,cheneLgouermal^terapede, 

Gir Vuol pùr^tì^ét'Ojpekia'^ii^^ ^ 

/remi batte^ efriegà^ . 

r i s. 


Se cinto il cor di pura, e ftahil fede 

Hauer maijentpre, e di duol altrettanto \ 

S honefli preghi ognhorjofpiri, e pianto 
JSlon ponno al mio languir trouar mercede: 

Sé ben che l arder mio vegga^ noi crede 

CIh d'empia vuol , come ha dt bella il vanto\ 
Coìne pietofafarla può l mio canto -, 

Che dt fiereT^a ogn Afpide à lei cedei \ 

Le fere humtliar, ben potea Orfeo, ■ '* 

Ala non già Donna di pietade ignuda , 

S' Amor noi con[entia,Fortunafe LCtelik' 
Arder fi vide già ifignor di Deio . "it 

Feri alterafigliuola di Peneo j 
Ne col canto pero la femencrudar i v! 

Chi dunque de la pena,che mt atterra, \ . -;?A 

Biafinar'io deggio Amor, fedite f^d, ?.. 
Del Cielo j di Aladonna, e di me ftejfo - . ì 
Dolendomi, la lingua, élpenfier errai 
So, che l veder quanto mai ben fi ferra > 

Sotto la Luna m'e da te conceffo. .1. 

E chél dannar error farrebbe elpreffo > 
Quanto à noi di là suvien dato interra^ > 
Spedai mio malnoncura^èperche indegno ' J 

Sotiiodi leknehauend’io altro Sole , ' 
f Torno al bellume,onde infiammato fuk. 

CosiviàpiudognaUromO^midAe*^ ^ 
Che per dolor Uvira ftauenMà fdegao\^^^ 

Dt doler^*/thibcagton.inefpe^pjiiji\ 

, Ònal 


Qtifl hum , cìfm tempo in cnrcer duro minto, 
Pojcia che piu fperar vita non deae. 

Il dolorop>^n attende in Ifreue, ■ 

Dimorte,edipietadeilviJòtintOi “ ' 

^ ^l luogo del morir condotto,e fjfinto, ' -• 

E'vitainfieme,e lihertàriceue, 
Ptnpuo(^dipa^ionfindoancorgreue') ^ 
Plfrepentealle^el^ejfer^into: ' 

^ul io tpuafi mortai nel debil core 

Il vojho almojòccorjo allhor fòflennì, 

^he morte mijèfeafintire alato: 
Senonchedeldiuinvofirojjfltndore 
^eil primo incontrogli occhi bap tenni, 
C’horpafiendofivandelcibovfato. 


P^Jfun,mentre che d’altointornomira 
Suolietofidto, dn quel piu Ji compiace, 
Tlavolubiljoriuna opprepogiace , 

E IJùo perduto benpiange, e fifbira: 
^^utiodogliofo,edimefiepòinirà. 

Piango i miei trijii dì, quando piu in paci 

Goder penjài del bel lume viuace, 
nutre Amor ^uep alma Jj>ira. 

Caddi daljotnìfto wio vìko conttnto^ 

Et al cader fòrjevn dolor ^ che 
Introduce nel cor ogni momento. 
Guardiacrudeli che fòlaprele porte 
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Mentre mn4zJ il mio Sol benigno fatò 
Arder mi fea, dai vini raggi al core 
^TalJimoaeavirtUyche fi maggiore 
Erd.lmio foco, fpiu viuea beato, 
Eejfiratianglijfirtiadhor che Igrato 
Incendio à piU bel del verfatMn fare: 

Ned io con quante dar può gioie Amore 
Vn di mille martiri haurei cangiato, 

Jìda poi ch*oue l'amate luci accorte 
Nonrendon lume, i fenfi fuor mi cinfe - 
Jy atra, e gelida notte 'umore Jparfi^ 
Rifuggendo si fòrte al cor pftrinfe 

Lintenfo ardor, chincenerito, (si arfi, 
-Mijer,già non attendo altro che morte* 

Gli occhi, che dijplendor 'vincono il Sole, 

E d’ atra notte far pon chiaro giorno; 

Le guance, oue far lieto, e bel Aggiorno * 

In ogni tempo Frimauerafuolè: 

Qt^lle {ond' e l mio cor prefi, e non fidale ) 
Chiome, ch'à l'ambra fanno, e* à l'orofiomoj 
Laura, che rajferena il del et intorno ' 

C on la elolce armonia de le parole: 

E quanto altro e di bel, degno di lode ^ 

(^S e benfirtunaria deiver mi priua ) - , 
Infi tutto queft'alma,e'uede, (Si ode* 
Amordòfà, perche' n lei fèmpreviua 
P tu IviuofocOjOu'eHa ardendo gode , 

D' ogni men dola gioia odiofa, ejcbiua. 




In con tdgéfi Amòt trafuoi fòggettì 
ìfrem^ U fatiche > 

eh' alcun lanette jolsaffUge, e duole ^ 
Sperando il d)gU <vJattjùo 4 diletti. 

Altri s perche dal ai vede interdetti 
G li Ati contenta che ne l’hore fole 
De lanotteritroua, ha in odio d S 0U9 


E la notte conuieniche brami» e ajjtetti. 
QmndOi lafot i miei ^pirti intera vnhora 
Rìpojò hauran, mentre' l notturno velo 
Ne' cor [i fuoi toglie a mortali ilgiornoì 
Quando lieta ve£rh (èrger l'Aurora, 
eh* afra à quefii occhi l* oriente-, e*l cielo 
Renda, qual (uol, di noua luce adorno? 

Se del f afato ben la rimembranza 

Non tempr offe' l dolor, ch’ognhor m* affale, 

E fé ritorno à l'Aura mia vitale 
Non fromettejfe al cor lieta (peranz^^ 
Alerte y di cui nel vijo ho la fembianz^ , 

Dato haur ebbe già fine al mto^anmale\ 

E qufjio purcrefeendo è giunto à tale. 

Che de La vtta homat poco m auanz^. 

E veggio ben, che tanto ella non cede, •' 

Quanto le fa cantra* l morire fchermo 
Amor per mantenerla in degne, e n pene. 
Forfè che (^^uandovn cor cofiante, e fermo 
Pofa (per or del fuo mOrttr mercede ) 

Se maggior è’I mio mal, maggior fa V bene. 


IP 


T^oruntemfojònìo^delfropmdanno» 

Piu eh' altri deljùohen lieto, t contento^ 
Sentendoneltmoincendio altodilettoi 
Fero che i (enfi miei dal caro ometto 
T * dhor prendendo cibo, ogni tormento 
Dolcefentiano, e leueogn^^o affanno. 
Hor che gli occhi non hanno . ; 

Da chi lor apra il S'I'ufato lume , 

Di chefatto ha pur troppo empia Fortuna 
La mia vijla digiuna, 

Difimpre lacrimar pres' ho coflume:^ : 

E fatto fin (^sYlduol piangendo appago^ 
D'ogn altro fihifo, e fil di pianger vago. 

CrudeTj cieca, volubile,^ infida', 

Che de'noflri defir prendendo gioco , 

Spefioi tuoi ben comparti tra mendegnr, ' 
Ben puoi (fi fai mutar imperi ^ c ^tgni') 
Dietro l altrui voler di loco in loco 
2defifiigendo, farmi da la fida 
Dolce mi a ver a guida 
Lontan, perche vn defèrto pien dhorrore 

^ JMi fimbri'l mondo yC monco laberinto; 
JSdadal'cor, che dipinto ^ 

Il bel viforitien di man d Amore, 

P er diflan^la di loco, o tempo, mai 
Uitn^inbellatornonmipotrai. 
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Soi[ffealtr Aurora^ olàydóm 
llg^mdeOceamingremboformtwtoi^^^ ' 
S'ouepiuISolardecvraggipioiy .; v. j 

£ h trr enpriua di beijìcri \ t foglie 

, O doue e piìiJreddo^{S^ algente' 

lui 

nelaniiamente- 

^iujìjUo tcrròjetfìpre il chiaro ‘VÌjo< 
MtWdrol'^rtmmadele ^aroUy- 
^ EjiamivnnouoSole-^ : i 

■Ai'almadiam^i^pardeldolcerifi.-, v 
Cósìcrefcetfdoandranneilmiodcjìoy -V . ’ 
Comeegn altro voler pojì hoinoUioi 
Wimorti henfete aperti campi' 

Voidel mio ardor, voi monti, spiagge , ott%orit 
Segando voi’ alta mia pena acerùai 
Chi none-tronco i'voi,faffo,nedherha'y’ 

‘ Me^oreiin cui l’alma beltà, chonora 
IljecolnojìrOyilmiopenfiernonftampji . 
Jjjaueconuiench’affampi' -'Vi 

De Pifiepomiòfoco l’aere intórno', ' 

E^rrijiatiino hamordi epHejlogorgOi- 
Gosipur quanto fiorgo 
D’'inculto,ev>il,diuienvago,&‘a:dorno"y> 
SinogniparteÌmprr^'* ^’^ ^^^‘^'''* 

È » i . \ t % • . 





Delabeltdy 
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AmirofiigéntH,^4^6^énfmi 
Ch'imagine Si bella aparte àp4r ti 
Saicùstbenformareial^er jimiley 
Ch'ingegno non potriagià mai, neftiU 
lyogniilI^rePittor aparo ftarte^, 

C ome à par non può ftare il finto al véro \ 
Poi ch'ai duolaJfrOiefierOy 
Ch'adhor adhor di morte mi minaccia 
Ritrouo ( tua mercè ) riparo, ejchermo; 
Deh non mancar, ma fermo 
Vanne delmiodefir dietro la traccia', 

Si che in vita émi regga infin ch'io tornii 
Ou'è chi allegri fdmtei trifii giorni, 
jpcco, che cinta ancor di verde manto. 

Per darmi à s) grand'uopo alto conforto] 
éf/comefuol, con la memoria tnfieme, 
Rifirger dal de fio finto La ffeme, 
eh àie mi fèrie mietrancfuillo porto , 
lE fin promette al mio si lungo pianto, 
Ada, lajfo, non pon tanto 
* ^ Meco fermarfi quefte amate, e care 
Compagne àfarmi parte di lor gioia, ^ 
Che con acerba noia 
Tofioi' non fènt/i entrai mio cor turbare 
D'improuijo timor ogni mia pace, 

eh' acufatlimojferarvano, e fallace. * 
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Sen^ 


SentoLdentrop4rlarirt contai note-; - 
Mifer, che fai fe per amerfocafoy 
OtiegiomrnonpoJfahumAnconfigUor 
Vria che*vederilfndtqueJio e figlio 
IWmer tuo <vedrai giunto àl'occafoy 
Per lo voler de le fuperne rotei 
Ben vedi, che non potè 
j^ficurarfùavtta alcun mortale y 


E m 4ndo altri menpenf a, eh' à lui tocchi 
Auhorsdicomei'empial'arcofcccchi,- 

Siapurcioch'eferdeue' 

Di meCanipn-, habhiami*! Cielo dfdegnO'i 
Siami IJMmdo contrario, e la miajortey 
E faccia di me Morte' 
Qt^lychefarpuoychefifofem^^^ 

IFerrol penfier damar quel dmtnvolto'. 

Poi eh’ ogdaltro voler per lui m’è tolto, ^ 


Anni non diro già, ma bora certa: 

Ch’ogni via troua aperta 

Morte importuna al [uo pungente Jìr ale: 
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Dirti ^ cotn altri yO Sonno, tijitol Mre 

Parente de la Morte, t già non ojòi ’ . 

Ma de le menti afflitte almo rtpofo. 

Ch'ogni affanno addolci fciy ognimarftre,- 
^ufol,moffoà pietà delmio languire. 

Entropia rt fior or piano, eve'^jofi . i .- 

Lafmarritavtrtknelcordogiiofò, 
Dolcementeacqtéet'ando ilfuodefire. ' 
t)ehfipietofas)(lenchefallacey . 

Limagindeljuo ben gli moltri, e fai, 
Ch'eijijottrag^a’àlafua lunga noia; 

Ritorna prego, efrych^ in lieta pacey ^ K K'* 

SenZj>a che gli occhi miei s'apranffànuU »« ^ 

Io goda l'ombra al mende la miagioia. 


- >■ 


Cercar con maggior brama di gioire 
Chi di hor inhor piu m’arde', e mi disface 
A mefteffo far guerra, e bramar pace; 
EJottovn rifo vn gran dolor coprire: 

Penar morendo ogn hor finz^a morire ; 

E conferanZia debile, e fallace 
Farmi a più certi affanni più viuace-, , 

Et à l’alma far legge deldefire: 

Xla^at'a Donna bauerfimpre prefinte; 

Q^l, che'di lei noti veggo, e' che nomodoy 
E veder ', (gl vdirperjettament'e; 

E viuerflando fciolta dal fùo nodo 
V alma, eh’ à l'Idolfito nevàfouente-, 
M-infignaAmor,madir mttsdtPcpMlmòdio 

' Poi 




Fot chHoparÙ dal mio caro fòggiornol 

A cm diel nome fria va^a Sirrna; . , ^ 
Oue a miei Jpirti ^litti e folfi, e lena 
Forge vn Aura^ chel del rifchiara intorno\ 
Due volte in Tamo il Sol fatto hà ritorno^ 

. , Et oltre ancor pajfando, onde rimena 
Id) piu Imghi-, giunto e doueaffrena ' ^ 

Il caldaie con la notte adeguati giorno! ^ 

Hora il voler altrui, mapmlmiojiejfo < 

Seguendo, ritornar al patrio nido, 

EU mio Sol riueder m'e pur conceffo. 

Odi mia vita amato porto, e fido, I 

Chjogiunga à te ben veggio il termin preffo ^ 
^la^ temer ho pur del tempo infido.. 


JEcco, ch'io pur à te dri!(po il fentiero - 

Defiato,genttl,almopaeJe, 

Oue con quel de fio, ch'ai cor s' acce fi. 
Perpetuamente viue il mio penfiero. 

Rimanti in pacehomai Fucino altiero, 

. E'ItuocriftaUoriedailCielcortefi 
■ Chiarpiu che quando à ia città fi fiefi . 
Che felice del mondo hebbe l' impero. 

lo ti pur lifciOi e fi talhor turbare 
Dal pianger mio vedefiile tue acque. 
Perdona al fiér dolor cagion del pianto. 

E fouengati aricor quantò di piacque ‘ 
Veder d’dmio penfiero in te formare 
.^Ltmagwd’mbelvifit amatole fantg. 
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Ahi 
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comebeneohsn dar fide 
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con infi ahi l fide 

Fin fronte fio m hà, Mefurì, dkor vede, 

Q^ficertOiridomnoilmiocorìra, ' 
Fnierauigliahben coni io nonpera 
Vinto dalfier dolor, eli ogn altro eccedei 
S e non ch’io so, che’ l viuer ntìo procede 
Da quel penfier, che purtemendofierai ■ 
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Non è chi la fieran^tolga alcore ' . ; .i? ’;f f:l 

Ddritorno al fitto ben-, nel ardermi^' 

SenZiU qmfiofiperarfia*nai minore 
Chefiebenchiar vedrò, che’bCielvuol, ch’io' 
Fiumlrmegga,ancidernii’l- dolóre 
Potràipna che s efiingua il bel defioi ' 


r 
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Nefiunmenadimepiutrifiavita-, 

Ch’in preda à due crudeli empi tiranni', ^ k 
Congiurati d miei grani eterni danni, 

Da Aderte, e non altronde attendo aitai 
Tra Fortuna, Amorvà dipartita- 

Lafiiffioria dimetbunco'sucinganni , 

In defio mimantien fi-a'certiafidnnif- V 
Et infibeme piu volte cidtradkah. 
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Come morir domndo,'ancor’io vtua%- ' 
Cerio ne fiato auuerjh-,nc periglio 

Con tmggior doglia, in partefiia'pifiviua' 
Puh’lxorfifirk,chemidurpesfigliCi 
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Deurian pur mille mie difauenture > 

Che di noie ad ognhorm ingombra taUné, 
Far cJjomaideponefiJogtu taf alma 
Di queJte.mieamorofè antiche cure. 

Jida veggio ben.conquai leggi ajj>re , (edurf 
Mtregge Amor schedi me, Pienlapalma, 
S[àrifteder laiucc amata, ^ alma 
Fili che mai finto al cor le fuepuntttrfi* 

E tramili' affri affalti, onde molefta 
Vita menarmi fairFortuna, el Mondo, 

Piu ch’altro /^ai migioua il fol penjare, 

Che tofloàl'apparir di quel giocondo 
Raggio deìemiefieÙe amate 3 e care, 
llfinvedropurdognimiatempefia. 

Piuvoltegià,mentrelontan mi tenne 
Il del da quefia luce alma, e gradita 
De bei voflri occhia ond' io figlio hauer vita, 
Morte importuna ad affalirmi venne: 

Ma perche al minacciar fimpre l’auuenne- 
Nel cor, ch'iua à feririvtder fiolpita^ 

Vofira rara beltà, la delira ardita 
Fuor del crudelfuo fide àfi ritenne p 
Hor che prefinte, e di pietà s) priua ‘ 

Viveggioiogni miaffeme àterrafiinta, 

E de miei giorni finto ti corfi à riua. ; ^ 

Pier dejiinpche lavojira imagin viua • 

Nel morir mificcorra, e da la viun fi: J ] ^ 
Sia nel piu bel gioir miavita ejitnta. ^ 

r Sarà 


Sétrà pur ver, cfj aumlta in s)Mveht 
QìmI halfùfamafjaput0 ordir Natura^ 

Si nohil Mnutiin cm con fomma cura 
T ' ante r^reeccellenzje accolje.tl Cielo » 
Nullaftimi l'udir, chojrrf dolilo 

Pi crudeltà renda fùa gloria ofiura, 

Jldentre vedermi brama, ognhorpt u dur a p 
Finir nelgraue incendio, che mal celo? 

Tui che/ortja da lei pati, e concenti 
• Almto morir /imor^ dille che gioia 
Mi pa fufeir di vita, e di tormenti. 

Ma ben piu eh* altro il fol penfar m*annoia $ 
Che con fuo biajmo eterno odan legenti , 

Che di mia fe (idlguiderdon eh io moia. 

Ahi che noueUaina[j?ettata, e fera ^ 

Mi/ero t*odoì ahi chi di cui mi dtjfe 
Qjel, che laltrhter pur quefia penna firife? 
Cosi /’ fdol qual fojfe hor mi ji auuera ì 
Finta ful'honep a dunque . e non vera, 

C'hà tenuto quejlt occhi in lunga echfè ? 

Se riuerenZja in me l' ardir prejert jSe, 

L* ardir altrui cotanto ottenne, tjpera? 
Ofallace credenziale timor vano-, 

O d'altrui fama in me Zjehjchernito j • 

O mte tante fattchejparfe alVentOy • 

Laffo chi fa, che' n cosi horrendo, e frano 
Cafi m'aiuti? Amor, che m ha tradito? ‘ 
Ragion, che s) confile vmtajentù? 

X Ben 


^ dtjcerneìr qtièfti occhi il faljo/l vero) 

Ricco hai4er fatto al meno tl mio f enfi ero 
Di gemma , c\naì ptu th terra vnqna s appresti 
E de la vifla fua si dolci veT^ 
Al'almàfeafòuenteilnonintero 
, G Mie io , eh' à fi jhjfo dicea altero , 

Ci'o:^ hai mondo quàgiu/odij , e difire'^» 
Ahi come il mio veder cieco dmenm , 

Cinto da quel d. Amor cieco aer tetro 
Ch'indi ingannato fimpre il mio cor tenne ì 
Q^llo, ch'iogiafttmai quejìi anni d dietro 
Nobil Diamante^ ecco Pietàsche venne 
A [coprirmi eh’ è vile , e fiagil vetro ^ - 

AiiniftrodelfamofihAngelfuperhoy 
Il qud di si vicino al fuo Fattore 
Cadde del centro giu nel ci eco horroré,^ 
ìnuido ojando far fi eguale al Verbo ; 

F^n piu del tuo veleno atro, acerbo > 

Che dal mentito tuo nome d' Amore 
Sifiarge^iniorirtemoiefinelcore 
Ifignide'tuoi morfi ancor io firbo 'y - - 

Quefii ( poi ch’io già vinto alta vittorid 
Di te siforte mio nemico ottegno) 

Più chiara m^reran mia doppia glòrid^ 
Prefi>iquant’wjofferfirieltuoregno 
Cantai' :tiber col fin di queftahifiorid 
. Cantero L triónfimtt mio Mfdegno 

j , -V ■ - 
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Segtufio [degno il malgradito Ardore 
Spenfegià degli antichi miei defiri ; 

Se pofio fin di lunghi miei martiri , 

Io mi vtttea d'ognifojjietto farei 
Hor che di. chiara ardente luce Amore 
Anuouefiammemife/fingiaetirig 
E'I tributo pur vuoi de miei fiffiri , 
Lagiàfàldata piaga aprendo al core; 
Scaccia ti prego ogni contrario vento 
D’infide voglie, altrui dal mio Sei foco , 

Si che fia l'alma homai eP arder piu vaga : 
B fia’l mio incendio eterno \e la mia piaga 
Nonrijaldigià mai tempo , ne loco ; 
s agguagli altra gioia al mio tormento. 
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felle quali ne fonò alcufie fatte a richieda d’altriy 




SECONDA PARTE. 




Die, fr^im 4 chetepr datóg 
Da tuoi fecùli et&ni fiìfe fjpreffb 


tutto. Or dwe\émoto'ièjlat<f 
f r, ^ Altuttódefli. Il tutto effìpièl eccèdo' 

Ditual?0nta,Ì,dlùcfndttUagtùrÌ44^^e£<I 

V ; DAngeld€gnaJit.,dtefitntlfbrfnató.’^ 

^ ; t^altuOiefuonémifoiridi^nipi 

fatto )4fitorlò'^e'cómbattend(I 
■ - Vmc(fltcol»2orit:talfyifmam^^ 

. AfrepararUdCteLldìufal^^^^ 
f Rtfoy'to:intarifóilijai^ * 

V ptu hai? che piu puoi per me Signore f ^ 
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Jiderj&è intento ap'iufWtrU t chiari honori : > ^ ® 

DiqueiiCnwpn^iótieiJlavolgargen*‘‘‘ ‘ i 
LertuedéPériiiepo/teJouente- 
c'i../; j.v;^ .;... -^ e'V4^hi£orii 
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At’Vójifófìomé APRA Nói apre' glf albori ' 


<vnr\ 


Gì orridi óiideqit^a età S'itnpeHHendorii 

Atnór j eoe lui fìgmr^ói 'Vede òde 

C on che (dura ogmjlil pregia fi detti * 


Irial^feiifmimperidielejuelddei , 




Satió mnhcosi ag^ adifcé, egodcf 


(Ùggidi e pddjìaj^ajmi tó 
L A ÀI A fi ben ciò 


/.■ 


ai 


f -,. 'Hi' 

^ i. * il'. - V ' ^ 


Ti^ r(?y uenneì cosìcón^rme'al vero 
Rurahs, eh" opranóntìfitae^er fi créde: 

to ( i^er cheH tnarmà^ e" t cron%o at "Téinpó cede'i 
ì^oH che' l variò color' ^ di filari d' ti ornerà 

riderò 


'Si.-' ■"•■'■ 
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Deh perché a qUelndri mijè 


\.ì 


€ 


menò lèi? co 


óemto 


P ar mh deut ebbe il miàhdfne 

u sÀ^juellumégUocchhèi'ihtélh^ ' > ■ 

'TèneK^oifaldi,ed^oijeaaltatiàJei '''l^^^ ' ■ ‘; ® 


Tu i a 


' opta alfa ti caie', ^ ‘ ’ 
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Èea 
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Ben mi credei quanddl frimieroftraie 
Sofferfi da benigne luci, e liete , 

Ch' alto fauor d'aure feconde, e quete 
Jidalì^efoura'l mio corfo mortale . 

Jldà poi che dal piacer jorgendo il male 
L'alma di ben feruir fòl doglia miete j 
Portando in fin le mie fiamme ficrete , 
D'altro 3 che di morir nulla mi cale . 

0 ben felice voi , che fiarco , e fciolto 
De' legami d Amor , per piu ficur a 
Strada à piu ver a gloria intento fite l 
Voi d/Cieli intendendo, e di Natura 
Gli effèttiiC le cagioni, e vano , eftolto 
Ogn altro fiudio ben fiimar potete, 

Hor che ROGGIER, chiaro tnoftrate , come 
Giunto per l’erto calle in Helicona, 

Sicur da lei, eh' à nejjunhuomo perdona , 
V andate ornando di bei fior le chiome > 

Io benedico Amor, che cotaifome . 

V impofi, e che concetti tai vi dona, 

Che dolcemente ogni gentil perfena 
Sforz^an ad honorar il voflro nome . 

Bene del piu pojfinte il voflro ardore ; 

E ben degna è la fi amma, onde sì accefa 
Voftr'alma appar , che le fi renda honore , 
Deh fi mercè non vi fi a mai contefa j 
Se mai fimpre vi guidi in pace Amore ; 
Seguite lieto l'honorata tmpreja , 


è tra mi s) pefle^im tngtptù , • • " • 

Che •volendo jalir Ìà,doH€j'ale 
Donna voftr alto morto , ahlajfar tale 

eonuenga pria , clyarriui aljegno ? 
Diro beh io ( qual’ io mijia /indegno ) 

Ch'cgnvn de tanti doni, onde l Reale 
Spirto sì adorno^hauete , è d'immortale 
jMemoria y e tra piu degni d'honor degno , 
jMa quelt alma pietà, ch’tn voi fi vede, 

A cui non può agguagli or fi ingegno, 

Et a cui china ogn altra virtù cede j 
^antodognaltraè piu chiara, e gentile i 
Quanto che quafi vn Sol fra l’ altre fiede^, 
Epiud'ognaltraàDiovifàfimtle, 

Hot contendan fra Icr gradi d'honore • • 

^ Udnime di quei vaghe, e mofiri ognvnA 
{S e merto puh quàgiupiu che Fortuna^ 

A par de l altrui merto ilfuo valore: 

Toficia che difua età nel piu belfiore 

Dal mondo venne à tor Jidorte importuna 
Qj^Ua, che da imitar diede à ciafcuna 
Lavita ,onde fijale algranFattore^ - . 

Koma, ch'onde due Pìj felice hauefii , 

La nobil pianta ancora hauer doueui f 
€ he di quei rinouafje la memoria 
Quài pianti pon sìdolorofi, e mefii 

Jl gran danno agguagliar ì donde homai deuf 
^ Sperar, ch'ai Ciel rijorga la tua gloriai 

Mentre 



J[ie^frfintener4 età ffr4uf fatiche 

Voifòfenendoognhorf amine npueìle, ’* 

Pik s'accrffpono in voi da le procelle^ 

Ch'à bei 'v:>fn dejir Jaffian nemiche^ . 

tanpe,che qmjon moderne, e antiche^ 

In vn volume accolte panime belle y 
Che di ba^i fenfier f chine xC rubbeUcy 
Furfof di vtraglorfa al mondo amiche} 

Fama tal fi prepara al voflro nome. 

Che di ciascuna piu rijplenda^ e lujhe , 

Come del S ol la luce ogn altra auanZja, 
:QMndi dopo mill'anni vdrajft, come 
In mantener vojira progenie tUupre 
Ben fofie voi vera immortai CQS TANZ Af 

Se ben nél grembo tuo con lieto ajjietto 

In ogni tempo Primauera fede , ' . 

Lauejra Ijalfo humor bagnando il piede 
Paufiltpo maggiorrende il diletto-, 

A me piaggiagentilfcjìi ricetto, 

Qualjotto'l Ctel non so scaltro fi vede, 

Adhor che del mio amor giufi a mercede 
Soaui fica le fiamme del mio petto, 
ìlor che, corniò, tu del mio Jommo bene 
Fedeuo, pfu non puoi nel miorstorno 
Verde mofirarmi la già fieni a fiene, 
pofcom'uppar quanto m te filende intorno, * 

.. £s) odio mefiejfo, e quefte arene, 

Ch'io bramo alviuer mio l'ultimo giorno. 

/ jMen^ 


JMentre per erto, e faticojo catte ■. 'l 

Endtmionvago ajj?traua ale telo t ' 

C olmo tutto d’ or dente , e mbd ^lo 
E>i!fe, gli occhi riuolti in n/er la valle, 

Cos) non tòlga mai con le fuejjjatte ' , 

Horrido monte, ònumlojò velo ^ 

La luce , chi à quefi'alma tolto il gelo > 

Con dolce foco alta Jperanz^a d^e . 

Come de lamia Luna altra ptu betta 

Lue e nonjflende in (jueJio,o in altro clima, v 

ChUncen da i cor di piu nobil facetta , 

B come invade s\ palujtr e, tSi ima -'*** 

Paftor non ha di me piu lieta fella , 

S e di efo monte i giungo in sii la cima* • 

Viuejìamme'dadUeluciJèrene 
Bebber già quefie mie motti, e dolenti', ^ . 

Indi matfempre in pianti, (fin lamenti ‘ ^ 

Verfai l hi f orla di mie antiche pene, 
poi ben c antando à par de le Camene "• ^ 

Mouereimonti,(f arrefiarei venti 
Potetele donar vita ài corpi /j/enti, j 

^al da benigno C tei fauor vi viene, 

24à fi talhor pietade i l cor v'accéfi 

P er veder ,che di j^fnor troppo fi fratte 
Ptdofiruo,ecof ante, in varie tempre; 

P regat e lut^ ò homai dime ffatie , • l s 

Poi che non fin le miepreghiere intefi 
S t chs dvnfil morir tomi difempr e , 

V. T Per 


Ter far incontro à Morte alto rifarò 
E fchmar l’empia offefa del fuo frale j 
Di mille 'uirth chiare , onde immortale 
Vita fi njme, armato sera il C A RO ; 

Qmndo ella dal dedinoinuidoauoro ^ 

• Chiamata, ecco gli diè’l colpo mortale > 
E cader f è di lui l’humano , e frale ; 

Il nome rimanendo e vino, e chiaro . *! 

Voi che l'iniqua hauer fatto s'accorfe 
Danno di quel, che far credea, minore ; 
Contra’l nome gentil l'arme riprefe . 

Ma quel, che piìs che mai viuo rtfòrfe , 
Tolfe à Morte di man l'arme, e'I furore \ 
E cosi al vinto il vtncitbr fi refe. 

Ahi non ti bafta ben ,ch’ oue già tante- 
Anime eccelfe trionfar felici 
Del Mondo dui pur tu di lor vittrici 
S foglie nand^f ìi altiera , e trionfante ; 

C he l tuo furor qui ancor par che fi vante^ 
Sueller l’imperio mio da fue radici , 
Qt^fie luci chiudendo alme, e beatrici , 
Che m’apportan ogn hor glorie cotante ? 

Si diffe Amor dentro à begli occhi accolto , 
E d'vn fuo firal Morte percoffe-, ond' ella 
Si finti ai fero braccio il vigor tolto . 

Tre fa ben rimanea ; ma l'empia , e fella 
Via fin fuggi dinanzj al diuin volto , . 
E lieto il Tebro ri fino ISABELLA. 


Idi di fi , ^ W Raffermo , e fi pur duro 
KOB ERTI il creder parui ; a mepùt affai 
Il non creder par duro ; cos) homai 
JMie 'voglie con ragion tempro, e mijuro . 
Se la mid bella Aurora con men puro 
Fenfier di cfuel, ch'io fiorgo nè miei guai > 
Ver me giraffe i lumino fi rai i 
Sedimartirfofiofcarco,eficuro\ 

S)che nouo Titon (ben che piu crefia 
In mèl de fio j che da principio crebbe ) 
Lieto accoglie fi i fuoi thefòri in fino : 

ISlon piu bella àojuefi occhi ellaparrebbe\ 

E cpuella, ònd’io t ut f ardo, nobil efca 
A è infiammato cor verrebbe meno, 

Cos) lo ftl , onèèio dietro vn irfìdo * ^ 

Ofiinato voler piango il mio male, - ^ 

Eoi che mifè fintir de l'empio frale 
t L!afj?ro veleno il fier S ignor di Gnido , 
Con gli f udì , cjhe chiaro in ogni lido 
Vtfan, cangiar potefi -, come al frale 
Volgo mi t orrei ben, [piegando l'ale ' ' 

Dietrdl voftro famofo altero ^ido . 

^a che Fortuna , è Amor mi facci an priuo 
Di tanto honon goder ben poffo almeno 
Che si ricco di lode appo voi viuo, 

C os) mi fai Valor , chauete in fina , 

Ampio mar di venir di picciol riuo , 

• D’horrido Verno Aprii placido ameno-. 

- T j 0^ 


0 del mio mal principio , ejin se 
\ De te tempe/te mie porto ficuro j 

onde nel profondo abijfo ojcuro 
De le miferie mie s'apre di chiaro i 
S'e^lt è pur ver , che del mio pianto amaro 
Pietà vi moua^ e fe fatti Ùe faro 
Di vero amor quelle, che' l Moccio dttro 
Di crudele ade in voi disfar mojìraro ; 
Ond' è , che poi che ifior da le rofate 
Labbra già concedere à l amor mio • 

/ frut t i al giuflo tempo hor mi negate ì 
Lajfocos) crejeendo d bel defio , 

^ rinouate 
Di Tantalo traf rutti in met:/) il rio • 

Se pietà fu non finta , almo Idolmio 

Quella, ch'io fiorfi in voi quando' l celefie 
2Slett or da vofiri labbri ber mifefie , 

Ch acqueto in parte il duol mio acerbo, e rio 
P er qual ragion l'ardente mio de fio ; 

J^iafermafe , eh' al fn sin pregio hauefte, 
£ lafaeme , onde l cor fin qui pajcefie , 

Si t ofio hauete , ohimè , pofio m oblio ? 

Lajfo a chi più difebre ardere languifce, - > 

Crefee i incendio più che If accia jfento 
Di c hi ara fonte il gufi or fiejco humore . 

P er rinouarin me l'affro tormento 
D i Tantali con ducete ilmijer cor e 
Siprejfo al ben , ch'à vn tratto foijfarijce . 

' Mentre 


Mentre felkttn^tendoT àrtahtorn^ 

Deph fonone gloriofi accenti^ 

^tlie Anjìoni/dCielo trgonoivtentt 
Mole da far al Temfoinutdta , e [corno i 
E mentre ti bellauorointefio^e adcerno , 
JJauono, e l marmo,ei*oro , e le Jpiendent i 
Gemmerendon del Sol ofiuri ^e jj^ent i 
1 raggi aUhor ^che ptufiejcofredgiornoz. 

Io , che uorreihen molto , e rmllapfjo:, ;i 

A udir le glorie tue nelTemptojacro 
Vengo dal z^Ho del tuohnor pwrmofo . 

E del tuo /ontuofi fimìdacro 

Appiedi tl cor dogn altra cura fccjfo , 

D/ua GlOVANNA^àtedtm^ctmfacro , 

Ben che infiniti finn gli alti tuoìmerti » . 

E' i doni, onda) larga il Cielo haueflh ' ' ‘ 
Donna Reai 3 cheifacri ingegni defti 
A far li à l'altra età cantando aperti j 
Gloriojà via ptu ben puoi tenerti & 

DelpegnOi cheprimiero al mondo defii^ 
Ch'ai juo vaiar , àgi' meliti Juoigejii 
Piani trouaifentferpmdicri diserti . 

Cosi à'fuothei de firpihdefir amente -Ix 

Gtì^à^i^iCielsCome aigrand’ auolvoflra 9 
Nulla già datnufdiar>gttrimarrebbe» 
Ecomecqntml'HfdradOriente 
DatenntielL^^cmenailficolnq/lro 
Nm(lkAkid^f^m<H»hawehbe, 
y \ Ceda 


Ceda à te homài qualunque epr p vanta 
Paep ftu di te vago ,e fecondo \ 

Liguria bella , che si chiara pianta . 
ProdacefiperfarneadornoH mondo, 
J\4afe del najcerfuo gloria cotanta 
A tene vien^viàpiulieto^ giocondo 
Se^etohordaklle‘^(gjatale,etanta 
Le riuehà di'pneraldiied’oro il fondo # 
Cigni voi cantando à quefie riue , 

Del turhatofirren l'orgoglio , e l'ira 
Tallù^ quetatè , e fren ponete à'i venti ; 
Adandate al del con vojìri dolci accenti 
Cosi rara beltà j chel mondo ammira , 

. .Come cofa,cm pari altra non viue. 

Se mentre a vifimmiUe lacci amlto 

pràfpeme ^ e defirvani,àvoinon piacque 
JMufi talhor ch'intorno ale vofir acque 
Cantandogifi il duol ne l'alma accolto^ 
Ben che dagli empi errar liberò, e fciolto 
Giuftojdegnojch' al cor per mio ben nacque, 
(Onde fn qui la mia lingua f tacque') 

Si Ikngo tempo poi m'habbia à voi tolto ; 
Date bora nel cantargli eterni honori 
Di quefta altera Donna, o facre Diue , 

A le mie note finfi alti, ^ eletti . 

JSIon piu vana betta , nonvani ardori , 
MacopeccelfivdrankvtprèriUe, ^' ’ * 
Cheicmempiondirafii^^rdenìioffeìif^ 

Cvi J fendéan 


Pendean di L iherta nel fàcro tempio \ ^ ^ 

D' Amor Jjte'^^^^e le jaettCy e l'arco , 

E*i ceffi, e le catene, ondato si carco 
Nandaimolt' anni , e con sidUro fcemfio ; 
Qmndo et , con nouo , e fìngularejj empio 
Diif eltà nouo laccio tejo al varco, 

A4i prefi , e mi commifi nono incarco , 

Sotto à cui di dolceT^a l'alma adempio • > 
Indi ridente dtjfi àme riuolto ; 

Dolce ti fia taldt ne la memor ia , 

E dolce il nodo , il qual nonjìamaifiiolto • 
yintotmire[i:e fi di tal vittoria > 

Amorftvanta\ilcordas\belvolto 
Prefi,difuaprigionviàpiu fi gloria, t 

Vergine pia, la cui fanta humiltade " ’ò Si 

Al cojpetto di Dio sitata afiefi, ' ]X 

Che l'eterno fiso Verbo in te difiefi i 

Aveflirfidtnoflrahumanitadcy 
Poi che Pimmenfa tua vera pietade 
Salua dal gran periglio al mondo refi 
Lei , che da te , najcendo , il nome prefi ; 


Viuoejfimpiod' Angelica honefiade-, ^ 
lOyC haurofimpre in mente ,e nriuerenz^a 
Il memorabtl di, gratie immortali v . 

Vengo al tuo fitcro aitar à darti humile. 

E fi tant' alto ir fon preghi mortali ; . , . ^ 

Frego , eli intot'taValtatuaclemenZja 
Serbi la pianta nobile , t^entile, . i 

IV.. ^ Vedeffi 
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Vedejtiglaltmìàrcamdfòfe^^ 

Jidouer^i imperi , e conjuoìargjohonori 
Valapojfmte man del Timore 

Ritw efueli c!j alni tor pome attoìndegr^ 
£ rotta ai Thrace alt ter la fronte, degno> 
‘Trionfo riportar del [no •valore ; 

Dal dorjoindt d Encelado ma^ortt 
Minacciar danno al fm fiutato regno, 
Qt^fH atti^ altri, onde ognhorjiert mofi 

fr ’ggonft freni r , dt si nohil frutto' 

Donna Keal tifer goder fra noi . 
Conpace eterna trafiellati chiefri 
De l epre fante tue, ch'ai mondo tutt& 
IMufir effrempio fur, goder hen puoi ^ 

Poi ch'oue trionfitr già tanti tìeroi 
Quello di te ben degno figlio a paro 
De la lor gloria trionfante, e chiaro 
Vede/ii ritornar da titi Eoi", 

Tèmpo al tuo g^an F attor parue frdfuoi 
Eletti ale lei chiamarti , che con rara 
EJ] empio trionfar del mondo auara * 
Douep tu , cinta de’pregi tuoi .• 
C^tpenfier nel cor'voofrumi fanti. 

Fleto fi attiytdhonordefiri mutiti ig 
Senfi d-alta'bmtàne la fauelia, 
Qmttdieder vittoriane quindi auanti 
Qtel veto eterno beruondufrer dritti 
Itmiv^igiiémalnafdye bella ^ 
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D/ quella^ in cui cotanto p compiacque 
Natura , e Dio , di dtr feci concetto , 

Come giacer parendo, in del rinac que » 
Quel viuereternOfClhn perfetto . 

Jldà dalalte'^a del diurno oggetto 
Vinto (poi che digiun viuo de t acque 
Ch ampio fatto Helicona hanno il tuo petto ) 
Humil la lingua mia topo p tacque, 
ìBen tu, gentil Gtofredi, honor, e gloria 
Vera d Greto , m s) fonare tempre 
Pianger cantando puoi l'auuerjocafe ; 

Ch'il nome in ogni età di quel beato 

Spirto rifuoni, elpglio il duol contempre. 

Di poema degmfimo, e d hiforia . 

Puh ben U mia proterva empia Fortuna, 

0 de l'anima mia parte migliore, 

Q^fa parte di me, ch'appar difore. 

De la vopra talhor render digiuna , 
^àfegiàdalefape,edelacuna 

'ui diede l'eterno almo JHotore , 
yiccto fluendo voi dentro 7 mio core , 

Nel vojiro i'viua , e pan due alme m vna : 
Far non potràgià mai tempo, ne loco , 

For%a humana, ò defin, che nel mio petto 
Si perni vna fauiUa del mio foco . 

Ne vagheT^a oltrapa di nouo oggetto , 

Che da voi mi diparta pur vn poco , 

^alfjol di voi penfando, elmio diletto, 

Z Se 


Sehenqu^fiinfenfMpietrdjiJurd 
‘Tornan ogrì alma,e dijiupor conjupi 
Letame jj^arfétn >voi, dolce Medttfa , 

Gr mie , onde Ifuo thejor mojiro lettera , 
^oftopero voflr alma Lecce , e pura 

Negl'intelletti human , qual Sol , dtffufa^ 
Spetrando quei , con la virtute irijuja , 

Gli guida ìilfeggio tien l'eterna cura, 
Qumifra l' altre ^oftre doti quella 

eh appar di fuor , e da etafeun s ammira p 
Mofirate ejfer la men perfetta, e bella. 
Dunque dir fi può ben, che chi vi mira , ^ 

E nonvt porge in don l'anima ancella p 

Quefti da Stige vfeito è feruo d'ira . 

Dolce mio caro auenturojb errore, \ 

Che tardo àriuertrlaltaprefenz^a / " 

JW/ conducefi i j in cui dt riuerenz^a 
R ipo/io hai primo pregio il juo Fattore ; 

Ret' t e mentre btafmar dt poco ardore 
Oddi mio intenfo ^etto , eh' è purfen'U 
Fari, intendo (o felice mia credenZja ^ 

Che grato e Imio de fio di farle honore . 

Chef Ai dunque alma homai^che fcarca, efciolta . 
D'ogniptnfier men degno ,à sì bel Scie 
Digiotain lodar lui non ti dilegui. 

Jida Veggio ben^ eh a lui tutta rtuolta , 
Godtalfuo lume, e tacitati duole. 

Chi i’ofoidfttogranmcrtotton s'adtgui .. 

Come 
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Come s AràenU^dmmA^ in Itfno a f prefi , 

V incende» én fi l trasfirma à poco à poco^ 
VoUj e giunge out in ampio »ejott il foco 
S'immerge, e po fi, al fio elemento refi-. 
Cosi tutta d’ardor celefie acce fi 

lu heat* ANNA, in cui molto, ne poco 
Bafi penper già mai non hebber loco » ' 

Al del piu d'horin horriuolta, e' ntefi 
"Là su da cjueli* eterno Amor rapita i 
Lieta^olafti,ouenelvafio fieno 
*Ti godi à la fia immenjà luce vnita 'I 
lui è ^i teco in vn career terreno 
Congiunto vijfe hcr di piu ver a vita 
Gioia d'ambi saccrefice al bel fireno. 

Là, onde il Sol col giorno al mondo forge. 

Non giuri fe legni mai di tanti odori 
■Al rogo altier/ie di virtù maggiori, 
Vvnico augel , che dal morir rtfirge : 

Nè doue in^embo à Theti Athlante porge 
Girne à tuffarp il d), frutti, ber be,ò pori 
S) rari fiacre H efpende, il fin fuori 
Devofiri hortifimop vnqua non porge: 
Ch'àie virtù di c^uepe her bette , e putti , 

Da bella mano à me venuti in dono 
ConJenfi,efauor fai, non cedan tutti » 

M-a s’tn lor da tal man tai virtù fono 
' Jnfufie, e'i loro effetti in me produtti ; 

Lieto à tal man mi rendo, e m’imprigiono. 


j 


Iodipgiàdie[ueftammortalDea, 

Mirando in lei fol il caduco, e frale , 

Ch’vna (anzji la piu hella, e fénz^a eguale ) 

De le Ninfe delTebro efrer parea. 

Ma tolto il vel, che torbidi rendea 

Quefti occhi , à cui di vifia altra non cale s 
Scorgo ne' ftioi virtù piu ch’immortale > 

A cui Cinthia s inchina , e Citherea . 

Per ciò che ne’ piu chiari giorni cinta 
Di luce inaccefribil de’frioi rat , 

Vincer l’ ho vijìa il Sol, non che le Stette, 

Pera frfra leggiadre Donne , e bette > 

L’altr hfrr mirarla invifò non ofaiy > 

La vifia venne men, dal lume vinta . 

Qual nobil Donna, d cui diede Natura 
Qmnto può dar di bello, e di perfetto , 

Che’l crin di ricche gemme ornata , e'I petto , 
Di ben miltt altre intorno il pregio ofcura. 

In quefra de' tuoi fregi ampia tejlura , 

Onde al [upremo grado fotti eretto , 

Selira PA LERMO il tuo frlendido afretto, 
C o’ doni , onde t’ornò l'eterna cura , 

Di quejìi abondi sì , che piu non lice 
Bramar ; ne piu diffonde in altra parte 
Il del fra quanto bagna il falfo regno. 

Quei , di che già tifer tuoi Regi degno , 

V ^drai metre’l tuo B R ANC l in quejle carte 
Fà tefteffofrecchiar. 0 te felice. 
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Se del piu chiaro^ e criflalìino humore, 

Che d^Hippocrem l'vrna aurata verfe, 
Fojfero ben tutte mie carte afperfe , 

Da riportarne apprejfo il mondo honorem 
Non oferian però mojlrarfi fore. 

Che pria nel 'Vojlro facro fonte immerfi, 
Nonriforgejfer su purgate y e terfi^ 

Ad Oprando immaculato il lor candore. 
Hot dt tal dono voi degnando quefl e, 

C he da deuoto , ^ riuerente affetto 
Mecafijpinteyàvoinevengonprefle ; 
Sperar deuro y eh' à piu degno, è* eletto 
Lauoro dalfauor voftro fi defi e 
Con piu vttlguadagno il mio intelletto. 


Ne laflagiony che men quefi' aere ingombra 
Atra nebbia i e piu in alto Febo afeefo , 

Fày [piegando i fuoi rat , ptu breue l'ombra. 
La u elterren dal maggior caldo offefo > 
T5ry7, eh' ogni grauof a cura fgombr a 
Dai mefii cor qualhor cantar fia intefo , 
Su per le riue andar vide d'Oreto 
jMONCADAyfuo Signor ypenfifi e lieto. 

Da 


Da le [er erte guance , il cui candore 
Impedito non vien pur d' alcun pelo , 

E dai dolci occhi Juoi , che di /plendori 
yincon il Solf^uando è pm chiaro il Cielo $ 
Vi uè f amile vjcian, che de l'ardore 
Tede facean del [ho amorofi z,elo. 

Il cjual da non men calda jiamma,e viua 
Tm s'accrejcea de la [ha amata Ditut • 

Di ciò len lieto egli era\e de lafede * 

Immutahtl di leificuro , e certo . 
jMa del [ho hen lo jlratio tl cor gli fede , 

EH tardar à goderlo , eH tempo incerto , 

Ter do che opporfi à fuoi contenti vede 
Inuido altrui voler pur troppo aperto ; 
Qmndi i (fuafiindouino , a lui fi volfi 
^irfi, e la lingua in cotai note jciolfè . 

Ben che affai lenta ogni maggior prefle*!^ 
Sembri al tuo caldo , e feruido de [ire > 

Non dei però Si^or l'alta dolceT^ 

Da tefieffo turbar del tuo gioire . 

*Tua è , e tua pur fi a quella belleT^ ? 

C he dolcemente st tifa languire > 

Ter che tua fatta e l'alma j in cui s interna 
Q^ntapuò dar il del belleX^ettrna , 

^ ' Tofio 









T^o ch'ai rigirar del cor fo giunga . ' { ■ ' l 

Il Sol doue ecidi la notte adegua t 
Via chi'n vn corpo i voflri ambi congiunga. 
Onde vn voler tra voi maijitnpre figua . 

E (enZja che mai cura altra vi punga , 
iSle’i voflri ampie fli habbia mai pofa,ò tregua, 
Tra'lfómmo, e' incomparabile diletto 
L'vn alma àl’altrajia dolce ricetto. j 


Qi^lviteadolmo maritata, e’auolta, ^ 

Di bei racemi in color d’oro abonda , 

Che flnZja appoggio pria sul campo incolta^ 
Giacca dtfrondt corca , ^ in feconda ; 

Tal la Vergin Real,pofcia ch’accolta 
ISlelé tue br accia fla lieta, e gioconda , 

Prole al mmdo darà chiara , e gentile , 

Jàa v.flri Aui , e da voi non dtflimile . „ 

0 te felice, o te beato à pieno , ' . : Wù 

A cui Fortuna sì benigna arride , 

Chele maggior ricchéX^ nel tuoj ’.no 
Ver fa , ch’in parte altrui talhor diuide. 

Ver te Natura dal piu bel fereno ~ 

Tolfe delCielquelle duefieUefide 1 
E dielle à lei ,per che agir or le intorno 
T’apra vn perpetuo, e dilettofo giorno. 
j Sopra 


S SI belle luci honejle, e fante > 

Che napron ilfentier , ch'ai del ne rende > 
La fronte colloco d’vn bel Diamant e , 

Che quadro in^iufio Jf atto fdifendc^, ^ 

Ititi cor puro in humile fèmbiante, 

■ Co'fuoi cafii penfter tr affare , e fflende ; ' > 
E'trjfteme chiaro honor con ferma fede , 
Conviuo ingegno alto valor f vede , ‘• 

Di qualpre^iofifoffe il vello d oro , 

Per cui gli Argtui pria fole or on l' onde » 
Nulla ad ine fimabiletheforo 
Pregiar f dee di quelle treccie bionde. 

Di cui formando Amor gentil lauoro 
Se fteffo allaccia, e qual tra ver di fon de ■ 
Vago angeli etto fcher^ fuol [òuent e, 
Scherz,af e gode al forbito oro lucente • - 

Chi potrebbe ^ià mai ridir qual fa ' ' ' ' 

Il bel, che sirijflende nel bel volto? ' - ' 
Ilvtuo lume, e l'alt a leggiadria. 

Ch'ogni cor lega piu leggtero , efciolto ? 

panno al bel vtjo eterna compagni a 

Le Gratie\ognt Icr ben in quel raccolto’, 

E fra i ligufri de le guance Flora 
Vermiglie refe va ffargendo ognhor a , 


Che non può far Ancor oue rtjuona 
L’alta harmonia de le parole accorte , 

Se torre à Gioae allhor eh' irato tuona 
L'ajj?re flette c ben pffente , e forte ? 

E quella fòrda , ch'à nuH huom perdona, 
Crudel , acerba , m ejforabil Morte , 

Tot pubi che manfeta, e pia dtuent / ? 

E fi tornar pub in vita i corpi j^enti ì 

Di perle, e di rubin vaga tefiura 

L^on vifi in parte ptu remota, e frana, 
Gentilvfiioformb la^m t Natura 
Alt Angelica voce piu che humana . 

Indi aura (jfira si [òaue, e pura , ? 

Di grat i fimo odor viua fontana. 

Chi al lito orientai , onde rifar ge 
L’vnico augel morendo , inuidia porge . , 

Del delicato, e ben formato petto , 

Loda pur troppo fcarfa ,per dir fora. 

Che vinca di c andar quat è pi u eletto 
Marmo , e dal Sol non tocca neue ancora 5 
S'ogni fùpremagloriaiui ha ricetto 
Con mille alti penfier , ch’vfcendo fuor a , . 
Chiara ne fanno, e manifefìa fede 
Di quel fangue Rjtal , ond'ella è bere de . ^ 

A A Eper^ 


E perche mtn lóàar puh frale 
Il puro auorio de la bella mano , 

Dirhfòl 9 che ben degna è del più degno 
ScettrOj acuì giungamai valor Jourano. 
Hor quella e de l' amor fi dato pegno , 

Che ti [èrba nel cor genttl, e piano > 

Quefla Deaycon le tante, e cos) rare 
Dotile ha [eco , à te ^adite, e care . . > 

Ecco, eh' al defiato, e lieto giorno 
uippareeelna Himeneo le fante faci , 

E la Ciprigna Dea fin alritorno 
Dal jorger defuoirai chiari, e v'tuaci» 

Con mille pargoletti Amor d'interno 
Promette accompagnar i vofiri baci , 

E l'Hore addur co't lor perpetui giri j 
Alilìe contenti à bei vofiri defiri, . . J. 


Giouin gentil , che ne' ver di anni tuoi 
AltaJperanZjaanofiriammi porgi 
U auanl^ m valor quei chiari Eroi , 
Da cui si chiaro germe al mondo forgi, 
G odi, ohe l maggior ben da'i liti Eoi 
A r onde Hejfene alle tue mani forgi , 
E chefiutti di lui ritrarrai tali. 

Che ! primi honor terranno tra mortali. 


il verde cri fi da r antro hauea 


Greto à quei cantar^ eh: iiglt piac qt4e$ 
Opteran corfe^ e Dori, e Galatea, 

Ciane^^ Ar et tifa fuor de L acque ; 

2s!e refi o Or cade , ìfluade , o iSlape a , 
Chelpafior non vdijfe, infin ch'ei tacque , 

E t nomi refe tn fuon chiaro , ejpedito (lito 

DAR AG0NA,cA10NCaPA» Echo dal 
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CHI^M^T^p VEIl LE F^CCE ÒW.U 
le lertf^Tt: d> l B^gtfiro ;poi ihe t fogli di ejfe rime non fon fegnntidé * 
mmeri . e come ogm lettera Jìa duerno^ &htòbia otto facce 
fidird *i tal lette f 4 à frimaio fccoiapn 4 ottaitafauiom 



CHE pur co’fiioi tai lume n*ad- 
ducc R.fec.1. 

Amor, che I fàggio tieni co .ro il 
Icrcno R.fec. 3. 

Amor qualhora àia grauofi (ài- 

SCt. 

TS.). 

V.C7. 

XCi. 
XJ.I. 


ma. 


A mor con sì tcnace,e duro morfò 
Ahi come ben col non dar fède intera 
Ahi che nouellf, inalpettata,e fiera 
Ahi non ci balla ben, ch’oue già tante 


e 


-a 



E ATO giorno , e ben beato luogo j. 

IC£r. 

Ben può la falla gclofia d’honorc, S. 

£ii 

Ben mi credea (sì poco erano auezzi Xr.£i. 

Ben mi credea, quando ! primiero Arale X.Ù\ 

Ben che infiniti iian gli alci tuoi merci, XS.J. 


0 ^ 

Icco fin da che nacqui hor dir pois 

AA 3 Con 




Con Roui Ingamu Amor, con none frodi T.£ i* 
Chi dunque de Ja, pena, che m’atterra T.f.5* 

Cercar con maggior brama di gioire V.£ 
Così Io fliJjona io dietro vno infido Y.fi3. 

Ceda a te homai qualunque efler fi vanta Y.f. 6 , 

Come s’ardente fiamma in legno apprcfii Z.f. 5 . 



I A chiare, frcfchc , e trafparcnti brine 

R.f. 1 . 

Dunque efler può che non volendo i’vo 
glia SdÌ4« 

Dirti com’altri, ò Sonno, ti (jiiol dire V.f. 5. 

Deurian pur mille mie difauent^rc, V.f. 8# 

Di quella , in cui cotanto fi compiacque Z.E 1 . 

Dolce mio caro, auenturolb errore, 



eco, ch*io pur* àte drìzzol ièntiero , 
Eritu Dio prima che l’cllèr dato, 



IDA del biondo Apollo amica , e feor- 






Craue 


iO 


4 


T/ 



jjl A V£ purtroppo Ajrnor^rid^clgior 
go, R.f.4- 

^ Già la celeftc Aurorali filo gdiofo R..£ 8. 
G aucj più che 1 morire, il vi^iicr prouo , T.f. r . 

Gran tempo Amor , quella Icggiadrafera T.f.4. 
occhi > che di Iplendor vincqixo il^Sole , T.f.j, 


H 


OR, chcRoggicr chiaro moilrateco- 
me, X.f.<>r 

Hor contenda fra lor gradi d’honorc, 

X. f7' 

I 

N cotal giiilà Amor tra fuoi iòggetti , 

T.f. 8. 

I0I dilli, & hor rafiFermo,^ le pur duro 

Y. f.3* 

Z. f.4- 




Io dilli già di que^a immortài Dea; 


ASSO, chcgiouaà me quello, che tao 
co, X.fa» 

Lami , le bcttciochc’lp^oM'^chio ve- 
de, * 

Là, ortde’iSoijcoIgiorna^d mondo Z.f.3. 

Mi 




I3R.ANDO’lSoldebcgliòcchi {cren©. 


^ ^ Mentre pel Cielo errando 
Mentre innanzi ! mio Sol benigno fato 
Minillro del ^rnolb Angel iuperbo. 
Mentre intento à più veri » e chiari honorì 
Mentre in tenera età grani fetichc 
M enrre per l’erto, e raticolb calle 
Mentre felici empiendo l’aria intorno 


N 


x.fc 

X.f;- 

X.f.8. 

Y/.r. 


EL crear voi piacouc à Ictcrna curi 

Q/.8, 

Noncosi’lSoIdarOricntcmai 

NefTun, mentre che d’alto intorno mira , T ^ 
Neflun mena di me più trilla vitaj V.f7, 

Ne la4tagion,chc men cjuciVacre ingombra r# 



- ■ 





^ D E L mio mal principio , e fin sì caro , 
^ * Y.h4. 

- P 


VR che di quc’bci ben ardenti, c viui, 

• R.£3. 

Pafla la Dayie mia di dubbia fp ;me , T.f.4, 
. Poi 


,Pòi ch’io parti dal mio caro fóggiórno • V.£g. 

Più volte già mentre lontan mi tenne V.f.8, 

Per far incontro à Morte alto riparo t Y.fi. 

Pendeàn di Libertà nel (acro tempio, Y.f.7. 

Poi ch’oue trionfar già tanti Heroi Y.f 8. 

Può ben la mia proterua empia fortuiia, Z.f. i . 

' CL, ■ ■ ■ i 

• 1' 

t 

V A L tra lèrui d’Amor più fortunato 

0^3. 

Qud'potrà mai fredd’ombrà,pigggia,ò 
gelo , S.f 3 . 

Qual miraeoi parrà Donila ch’io viua,. S.f 6. 

Qual huom , ch’vn tempo in career duro auinto , 

. ' * - : t£6. 

Qu al è fra noi sì pellegrino ingegno, X.f 7. 

Q^lnobil Donna, à cui diede Natura Z.f4« 



R 




< J 



'RIVOLGETEVI in dietro occhi miei 
‘ ■ lafli S.f4. 






E* L proprio danno à lagrimar m’indu- 
ce, p..£8> 

Sì mi fi: moftra^ Amoc benigno , c cru- 
do^'. S*£^*' 

Superbo ,, 



.Superbo, empio gigante, cKe fepolto • S.f. J. 

forza è, che dal foco (alga il fumo, T.f. r. 

, Se men (corgendo in voi di pietà legno \T.f.x* 

. Se cinto il cor di pura, e ftabil fède , T.f. j. 

.Se del pafTato ben la rimembranza T.f 8. 

.Sarà pur ver, eh auolta in sì bel.velo , X.f i . 

Se giuirto (degno il mal gradito ardore X.f 3 

Se ben nel grembo tuo con lieto aipetto X.f. 8. 

Se pietà fu non finta almo Idol mio, Y.f4. 

:'Se mentre i villi in mille lacci auoltb ^ Y.fy. 
^ Se ben quali ihlènfibilpietra,edura Z.f 1. 

Se del più chiarore crillallino humore> • Z.£ j. 



E D R A S S I nel (uo (en giacer Icnz’on- 
de S.f I . 

VilTovntempolbiuodel proprio dan- 
no, \ V.fi, 

Viue fiamnie da due luci (èrcne Y.f i . 

V ergine pia, la cui (anta humiltade Y.f 3 . 

iVedefti già! tuo.càro amato pégno Y.fT, 
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^orreganfì almeno de gli errori oecotfì grinfraferlttl j rimettendofi la coti 
rettion de gli altri al giudicio del diferetó Lettore . . i 

Nc’difcorli , che vanno aiuiitiropern à faccia 7. à riga prima " ^ 
anima di eflerc correggafi anima cfl'erc 
à face. 1 7 .tigr 3 >• ò mandarne à-mandame . -7 



Stanza 

Nelle facce numerate . 


Faccia 

Errori 

Correttioni • 

T ’ 

1 

fati 


Fati ' ' ' ' .A 

» 

1 

tempo 


Tempo 

la 

a 

notte 


Notte . . 

*3 

3 

Lunau 

4 

Junata . . v 

ly 

z 

natura 


Natura 

3T 

S 

ruggiadofi 

riigiadolì 

33 

3 

cicl 


Cièl 

40 

a 

lauro 


Lauro 

4> 

X 

M-i quei 

Ma quel 


X 

<' illanza 

♦ 

inffanza 

«3 

X 

folca 


folcan 

T3 

3 

Cerere 


Cerere 

Nc’i fogli dc’Sonetti, e 

delle Canzoni, non effendoui numeri, (ì prenderan- 

no leleucre dc'ducrni, c fi conteranno le facce di ciafeun duerno « 



e’i verH di ciafeuna faccia . 


Lettera 

faccia 

verfo 

errori 

corrctrioni. 

R 

3 

1 

entro al 

entro il 


6 

»3 

I.*ÌmaginÌ 

L’imagin 


3 

6 

morire. 

morire, 

S 

I 


Ben può la gelofìa falla d’honorc. 

». 



Beh può h foRà gele>(i.-t d'bò^qre* 


3 

XX 

Ne Ilo 

Nc no 


4 

*9 ' 

quel Ciel 

quel ciel 


J 

3 

uni offe 

ti mode 

, 

6 

I3 

regnando 

fognando * ' 

X 

X 

più cli’l 

pui cheli 

» X • 

f. 0 

« 

. w : 

17 

c9fTie’bi_ ^ , com’h^ J> 

fortuna Fortuna 


7 

I 

innazi 

innanzi 


7 

X4 

fortuna 

Fortuna 


t 

X 

In con tal 

In cotal 

V 

4 

» 

in con tai 

in rotai ( re 

X 

3 


Se giiifto fdegno limai gradito ardo 
Quello Sonetto dee andar fra quel* 
li della feconda parte. 


« 

*> 

3 nciliin’huomo i nefiun’hnom 

X 

il 

8 

dalle. 

dalle. 



»4 

i giungo 

i'gmngo 
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' fnPdkrmoper Gio. Trancefio Carrars . 
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CON LICENZA DE* SVPERIORI. 
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AO'' 




a.» 

vr.- 






ì 



S o^ra s\ belle luci honefie, e fante » 

Che napron il fentier , ch'ai del ne rende > 
La fronte colloco d’vn bel Diamante , 

Che quadro ingiujiofj>atio fi di fendei. 
Imi cor puro in humile fimbiante, 

■ Co'fuoi cajìi penfier tramare , e filende ; 
E'tnfieme chiaro honor con ferma fede , 
Con viuo ingegno alto valor fi vede . 

Di qual pregio fìfojfe il vello d oro , 

Per cui gli Argtui pria fole or on l'ond: , 
Nulla all ine/limabile theforo 
Pregiar fi dee di quelle treccie bionde. 

Di cui formando Amor gentil lauoro 
Se fiejfo allaccia) e qual tra ver di fiori de 
Vago augeUetto fener^ar fuol [òuente , 
Sfherzja, e gode al forbito oro lucente . 

Chi potrebbe già mai ridir qual fia 
Il bel, che sirifilende nel bel volto? 

Il vtuo lume^ e l'alta leggiadria^ 

Ch'ogni cor lega piu leggiero , e fciolto ? 
panno al bel vtjo eterna compagnia 
Le Gratie\ogni Icrben in quelraccolto\ 

E fra i ligufri de le guance Flora 
Vermiglie roje va porgendo ogn bora , 


Die, 


Che non puh far ancor oue rtjtiona ^ . 

Ualta harmonia de le parole accorte , 

Se torre a Gioue alihor eh' irato tuona 
L'ajjfre faette è ben p-ffente , e forte ? 

E quella fòrda , eh' à nuUhuom perdona. 
Crude ! , aeerba , m ejforabil Adorte , 

Far puh, ehe manfueta, e pia dtuent t ? 

E fi tornar può in vita i eorpi fienti ì 

Di perle, e di ruhin vaga teftura 

JSfon vifi in parte ptu remota, e frana, 
Genttlvfiio formò l am t Natura 
Alt Angeltea voee ptu che humana . 

Indi aurafira si jòaue, e pura , ? 

Di grati fimo odor viua fontana. 

Ch'ai lito orientai , onde rifirge 
Lvnico auge! morendo , inuidia porge , ^ 

Del delicato, e ben formato petto , 3 

Loda pur troppo fcarfa ,per dir fora. 

Che vinca di candor quatè piu eletto 
Marmo , e dal Sol non tocca neue ancora 
S'ogni fùprema gloriami ha ricetto 
Con mille alti penfier , eh' v fendo fuor a , 
Chiara ne fanno, e mamfe(ì afide 
Di quel /àngue Reai , ond' ella è bere de . ^ 

A A E per-^ 


•m 


B perche men lodar puh frale 
Il puro auorio de la beli a mano , 

Dirojòl 9 che ben degna è del piu degno 
Scettro, acuì giunga mai 'ualorjour ano, 
H or quella è del' amor fidato pegno 9 
Che ti [èrba nel cor gentil, e piano i 

Quefia Dea, con le tante, e cos) rare 
Doti, c ha [eco , à te^adite, e care , 

Ecco, eh' al defilatole lieto giorno 
apparecchia Himeneo le fiante fiaci > 

E la Ciprigna Deafin al ritorno 
Dal/orger defiioirai chiari, e viuact9 ■ 
Con mille pargoletti Amor d’interno 
Tr omette accompagnar i vefiri baci , 
El'H ore addur co'i lor perpetui giri 
Mi He contenti à bei vofin defiiri , 

Ciouin gentil , che ne" verdi anni tuoi 
Alta [peranZja anojiri animi porgi 
UauanT^ in valor quei chiari Eroi , 

Da cui s) chi^o germe al mondo forgi 9 
G odi, che'l maggior ben dai liti Eoi 
A laonde Hejperte alle tue mani feorgi , 

E che frutti di lui ritrarrai tali , ) 

Che 1 primi honor terranno tra mortali. 


AlZj^to il verde cr'n da /* antro hauei 
Greto à quel, cantar,, eh: stgli piacque, 
Oueran corje^ e Dori, e Galatea, 

Ci ane,^ Ar et tifa fuor de l acque ; 

2Sle rejìì) Oreade, Nuade , o Napea , 

Che'l pajìor non vdijfe, injìn ch^ei tacqtie , 

Et nomi refe tn fuon chiaro , ejpedito (lito 

DAR AGONA,e MONCA DA, Echo dd 
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TAVOLA OELLS RIME r ^ 

f: ! CHl^M^"HP TE\ Ù£ P^CCEòKU 
U lettre d> l ({^gifiro ;poi ihe fogli di ejfe rime non funfegneuidn 
numeri, e come oani lettera fÌ4 duerno^ &ha'jbìa otto facce 
fidirdùt>iiiett:raipiim4tofccoiafinàottmifaccia. 


’Hioi tailume n'ad* 
duce K,fàc.i. 

Amor, chc’I fèggio tieni cn .ro il 
fcreno R.fàc.^ 

Amor qualhora dia grauo^ (ài- 
ma, 

A mor con sì tenace, c duro morfò 
Ahi come ben col non dar fede incela 
Ahi che noucll? ina(pctrara,c fiera 
Ahi non ci balla ben, ch’oue già tante 

EATO giórno 

Ben può la ^(à gclofia d’honore, S. 

Ben mi credea (sì poco erano auezzi X.fii. • 

Ben mi credea, quando ! primiero (Irale 
Ben che infiniti fian gli alci cuoi merci, ^ ^ * 


fin da che nacqui hor dir pofi’io , ?, 

AA 5 Con 



Con ftoui inganni Amor, con no«e&odi 
Chi dunque deia.pcna , che m’atterra 
Cercar con maggior brama di gioire 
Così Io Hil, ona io dietro vno infido 
Ceda a tc homai qualunque efier fi vanta 
Come s’ardente fiamma in legno apprefa 


T.£r* 

T.f.5* 

V.£;. 

Y. £j. 

Z. f.3. 



A chiare, &cfchc , c traf^cnti brine 

R.f.i. 

Dunque elTcr può che non volendo i’y o 

Dirti com’altri, ò Sonno, ti fiiol dire V.f.j, 
Deurian pur mille mie diiàucntjLirc, V.£ 8# 

Di quella , in cui cotanto fi compiacque Z.£ i . 

Dolce mio caro, auenturolb errore, Z.£x> 



eco, di*io pur* àte drizzo^ (cntiero. 
Eli cu Dio prima che l’ellèr dato, X.£^ 



IDA del biondo Apollo amica , e (cor» 

S»£ 


% 


Craue 











1 p. A VE ^ur troppo Ainoc ^ricfcc l gior 
go, R.f.4- 

Già la celcfte Auroraiil (uo gelolp R.£ _ 
G'auc, più che 1 morire, il vi^Lier prouo , T.f. i . 

Gran tempo Amor , quella Icggiadrafcra ^ |T.f.4. 
Gli occhi , ctó: di Iplcndor vincqjxo il ^oje^ T.f.7^ 

H .• •' 

t. 

# V-' - 

OR, chcRoggier chiaro moRrateco^ 
me, . X.f.tfr 

Hor contenda fra lor gradi d’honore, 

X.f.7. 

I 

N cotal gjiiifa Amor tra fuoi iòggetti , 

T.f. 8. 

lo’i diffiy& hor l’afifcrmoi^ fc pur dnro 
Io dilli già di quella immortài Dea, Z.f.4r 

. i 

ASSO^ che giouaà me qucfto, chetali 

tO, T«f»2«» 

Lnnià, fc bciiciochc’lj^roni'^chio ve- 
de, V 

1-à, ondc'I'SotcoI giornaal mond^.^^‘^> Z.£j • 

MI 


(T. 




\ . 



iI]XANDO’lSolde'bc gli òcchi fcrcno, 

S.f.i. 

^ Mentre pel Ciclo errando 
Mentre innanzi ! mio Sol benigno feto 
Miniitro del femoib Angel lìiperbo, 

Mentre intento à più veri i e chiari hònori f - 

M entre in tenera età grani fetichc 
Mentre per l’crco, e raticoib calle Y.f. i. 

M emre felici empiendo l’aria intorno Y/. r. 

. N 

EL crear voi piacouc à Tctcrna curi 

q£.S^ 

Noncosì’l SoldarOrIcntcmai R.£z. 
NclTun, mentre che d’alto intorno mira , 

NelTun mena di me più trilla virai 
Ne lallagion,chc men cjueiVacrc ingombra 



_ -A ■ 


o 



|DEL miomaIprincipio,cfinsicaro, 

Y«1»4’» 

“ P 

VR che di que bei bmi ardenti, e vini, 

PafIalana|xcmiadidubLialp;me,T.f.4, 

Poi 


,Pòi ch’io partì dal mio caro fóggiorno V.£^. 

Più volte già mentre lontan mi tenne 
Per far incontro à Morte alto riparo » Y.£i. 

Pendean di Libertà nel (acro tempio, Y.f.7. 
Poi eh oue trionfar già tanti Heroi Y.f.8. 

Può ben la mia proterua empia fortuna , Z£ i . 

I 

VAL tra fèrui d’Amor più fortunato 

Qì:3. 

Qual'potrà mai fredd’ombrà,pioggia,o 
gelo, S.f.3. 

Qual miraeoi parrà Donna ch’io viua, S.f.ó. 

Qual huom , ch’vn tempo in career duro auinto , 

r.a, 

. Qu al è fra noi si pellegrino ingegno, X.f.j, 

Qj^nobil Donna, à cui diede Natura Z.f.4» 



R 


gf^^IVOLGETEVI in dietro occhi miei 
lafli cf. 


S.f 4 . 


- . •» 


E’ L proprio danno à lagrimar m’indu- 
ce, R.fS. 

Sì mi fi mofira Amor benigno , e cm- 
do, S.f.3. 

Superbo ^ 



.Superbo, eropió gigante, cKe fépolto S.f. J, 
-Se forza è, che dal foco {alga il fumo, T.f. r . 
. Se meli (cor gcndo in voi di pierà legno \T.f. 5. 

. Se cinto il cor di pura, e ftabil fède , T.f. j. 

•Se del pafTaro ben la rimembranza T.f.iL 

.Saràpurver,chauolrainsì bel velo, X.f.i. 

Se giuilo (degno il mal gradito ardore X.f.^ 

Se ben nel grembo tuo con lieto aipetto X.f 8. 
Se pietà fiì non finta almo Idol mio, Y.f 4. 

.Se mentre i’villì in mille lacci auoltb ' Y.f.y. 
Se ben quali inlènfibil pietra,e dura Z.f.r. 

S e del più chiaro,c criltallino humore, Z.f. 


V 

E D R A S S I nel lùo leu giacer Icnz’on- 
de S.f. I . 

VilTovritempolbn’iodel proprio dan- 

V.f.i. 

Viuefiamnlcdadueluciièrcnc Y.fi. 

V ergine pia, la cui làuta humilrade Y.f. 

i Vedcftigià’l tuo caro amato pégno ‘ Y.fy, 

IL FINE DELLA TAVOLA.. . . 



XorreganR almeno ìe gli errori oeeotff grinfrafcrittl ; rimettendofi la co^» 
rtttion de gli altri al giudicio del diTcretó Lettore . , ’ 

Nc’difcorfì , che vantioatuhtiropern à faccia 7. à riga prima 
anima di en'cre correggafi anima cfi'erc 
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REGISTRO. 
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